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ATTO PRIMO 




CASA SI QIOBGIO 

Satollo nobile all'antica con due porle laterali 
e la comune. 

SCGIVA I. 

Giobgio e Domenico. 

Gior. (esce dal suo quartiere in veste da camera, 
va al tavolino, suona il campanello ed en- 
tra Domenico. 

Dom. Comandi. 

Gior. Ma non si è anctra veduto II sig. Biagio ? 

Dom. No signore. 

Gior, E quando ci sei andato ? 

Dom. Un’ ora fa quando me lo ha dello. 

Gior. E Timbasciata gliel’hai tu fatta ? 

Dom. SI signore. Gli ho detto che Vossignoria 
aveva bisogno di parlargli, e che se non gli 
fosse stato d’incomodo il passar da lei... 

Gior. Ed egli che cosa ti ha risposto ? 

Dom. Si è messo a ridere. 

Gior. E perchè? . . . 

Dom, Non lo so. 

Gior. Non mi fa specie. Egli è sempre di buon- 
umore: ha sempre quello spirilo e quella 




bizzarria che aveva a vent’anni. Ma Insomma 
non li ha delio niente? 

Dom. Quando ha finito di ridere ha soggiunto, 
che sarebbe subito venuto dal suo caro 
Giorgio. 

Gior. Cosi precisamente ha detto ? 

Dom. Precisissimamente. 

Gior, Che buon amico ! 

Dom. E poi ha guardato Torologio, e veduto che 
erano te nove, mi ha gentilmente mandalo 
via, dicendomi — Di’ al tuo padrone, al mio 
caro amico, che alle dieci precise sarò daini. 

Gìor. (guardando l'orologio) Vi mancano cinque 
minuti. Ritirati e quando viene fallo subito 
passare. 

Dom. Si signore, (esce) 

Gior. Ma che cosa dirà mai Biagio quando saprà 
perchè 1’ ho mandato a chiamare ? Già me 
lo immagino. Comincerà a ridere, mi ram- 
menterà le nostre massime vecchie che pro- 
fessiamo da tanti nnnr, mi burlerà, e poi?... 
Egli mi darà -quel consiglio che voglio da 
un amico. Ma sento gente; che sia desso? 
{si avvicina verso la porta di mezzo) 

SCEiliA II. 

Biagio e dello. 

Biag, [avrà un ferraiolo all' antica) Buon giorno 
Giorgio. 

Gior, Biagio, buon giorno, [si prendono ambedue 
per la mano] 
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Biag. Ho detto che sarei stato qui alle dieci. 
Guarda, [facendogli esaminare l'orologio) La 
lancetta spacca li sessanta. 

Gior, Io tl ho mandato à chiamare per aver da 
te un consiglio. 

Biag, Già in quest'età, caro Giorgio, non slamo ' 
buòni che a dare del consigli. Orsù che 
cosa vuoi dirmi? 

Gior. Sediamo. 

Biag. Si, diamo un poco di riposo a queste gam- 
' he, che ci hanno servilo per sessanl’ anni. 
[seggono] Ora, caro amico, posso ascoltarti 
con più piacere. 

Gior. Tu conosci, mi pare, la signora Carlotta?' 

Biag, [come cercando di richiamarsela alla me- 
moria\ La signora Carlotta? 

Gior. Si, quella vedova che vedesti in casa di 
mia cugina^ 

Biag. Della signora Penelope? 

Gior. Per l’appunto. 

Biag, Si, si; ora me ne ricordo. La conosco. 

Gior, Che cosa le ne pare? 

Biag. Non mi dispiace, per dirti il vero, non mi 
dispiace. 

Gior. No, eh? Già tu sei stato sempre d’ottimo 
gusto. 

Biag. Piotloslo. E poi, non ti pare ch’ella abbia 
un’idea di quella Contessina... 

Gior, DI cui tu eri innamoralo, eh? 

Bivg. Vex l’appunto. 

Cior. Bravo I Hai ragione la somiglia mollis- 

simo. 
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Che bella sposa che era la Contessa qua- 
. I raol’anni fa! 

Gior. Come! È tanto? 

Bìag. Amido, avevo poco più di venl’anni quan- 
do it facevo la mia corte. 

Gior. Come passa il tempo! 

Biag. Pur troppo! Allora lo ero giovine, non 
brutto, e potevo andar superbo d’ essere il 
cavalier servente della più bella Dama di 
Bologna. 

Gior. Non parliamo più di quei tempi per noi 
> tanto felici.. 

Biag. Ansi parliamone. A noi vecchi non resta 
altra consolazione che questa. Ti ricordi tu 
quando accarezzai le spaile al marito della 
Contessioa, avendolo preso per un certo si- 
gnorino, che pretendeva d’involarmi quella 
caccia, che mi era costata tanti sudori, per 
metterla poi in tavola, come sua vivanda, 
te ne ricordi ? 

Gior. Si, si me ne ricordo. Ma parliamo di quello 
por cui Siam qui. 

Biag. Hai ragione: ma che vuoi? Quando si ram- . 
mentano le nostre cose passate, i nostri 
amori, non si parlerebbe più d’altro. Ne ho 
fatte tante !... È ancora tu, briccona, ne hai 
fatte la tua parte. . 

Gior. Non lo nego. 

Bing. Eppure siamo stati fortunati : abblam tirato 
ed abbiam collo, ci- hanno tirato, e non ci 
han colti : siamo qui ancora giovinotti, e 
ormai fuor dal pericolo di prender moglie. 

Gior. Chi sa. 
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Biag. Come? i . . . • 

Gior. SI danno certi casi.... Ma insomma vuol o 
uon vuol sentire quello che ho da dirti?- 
liiag. Paria pure. 

Gioz-.i Tornando sul. proposito di Carlotta II dirò. 
cl»e mi è occorso di vederla forse otto o 
dieci volte, e che... 

Biag. E che cosa? 

Gior. E che mi è sembrato di scoprire in lei 
un assai buon carattere,... ^ 

Biag. \n otto o dieci volte scoprire II carattere 
di una donna ? Non bastano dieci, venti anni 

. ,e talvolta, nemmen tutta la vita. Ti ricordi 
tu... ... 

Gior. Ma per amor del Cielo, lasciami seguitare 
Biag. Non parlo più. ■ 

Gior. 'Dunque come lo li dicevo, mi è sembrato 
di scoprire in lei un assai buon carattere, 
e crederei che ella potesse fare un uomo 

felice... lo sono ricco, non ho altro che un 
nipote... rv , 

Biag. A proposito, 'quando tornerà? ^ 

Gior. Lo aspetto oggi. 

Biag. Mi par mill’annl di rivederlo. 

Gior. Pensa se lo desideri Io che 1* ho‘ amalo 

sempre come mio figlio. Dunque come lo ti 
diceva... , i .• 

Biag. Ho capito lutto. 

Gior. SI? . 

Biag. Mi par che ci voglia poco. 

Gior. E che cosa ne dici? . .i* 

Biag. Niente... MI fa specie però che essendo tu 



as- 
cosi contrario al matrimonio abbi in testa 
di dar moglie al tuo nipote. 

Gior, A, mio nipotei? Come? 

fiiaff. La tua Intenzione, se ho inteso bene, è 
quella di dare Carlotta Jn sposa ad Orazio. 

Gior. No davvero. 

Biag. Dunque ho inteso male. 

Gior. Malissimo. 

iliiag. Ma perchè mi parlavi di Carlotta? 

Gior. Perchè... perchè... avrei intenzione di spo- 
sarla io. 

Biag. (ridendo) Tu? 

Gior, Io: ed è per questo che ho voluto prima 
Il tuo giudizio... 

Biag. Hai ragione perchè il tuo rhai perduto. 

Gior. Come ? 

Biag. Ma tl pare ammogliarli con una giovine 
che avrà ventidue o ventitré anni? 

Gior, E perchè no? Me ne sono innamorato. 

Biag, (ridendo) Che coricino tenero! 

Gior. Orsù non scherzare. 

Biag. Ma se non. posso far di meno. 

Gior, Se tu la conoscessi bene, se la sentissi 
' parlare, te ne innamoreresti anche tu. 

Biag, L' ho veduta, i’ ho sentita, e non me ne 
sono innamorato. (Ma vi è mancato poco!} 

Gior. Eppure mi dicesti quella sera, che ti pia- 
ceva assai. 

Biag.^Si... tl dissi che mi piaceva, perchè asso- 
migliava molto... 

Gior, Alla Contessina: sta bene... insomma Io me 
ne sono invaghito, e pensando che otTren- 
dole la mia mano le offrirei dei comodi di 
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cui è priva, «pero che non la ricuserà. . 
Bìag. Eh ! Per interesse io questo • mondo ai fa 
tutto... ma ti sei fatto intendere ? 

Gfor. Non le ho ancora manifestala la mia In- 
tenzione, perchè prima «'olevo sentir te. ' 
Biag. Per me dico che tu non ne faccia niente. 
G'tor, Niente? * . 

Biag, Niente. 

Gior. Biagio rivedila, tl prego, e son persuaso 
che mi consiglierai a sposarla. 

Biag. Io ? Eh ! . • . \ 

Gior. Ebbene: alla prova. 

Biag. Alla prova pure. 

SCBiVA llff.- 

noHENiCO e detti. 

.''Vi. ' • •. ’ / 

Dom. Sig. Padrone, un biglietto. ‘ 

Gior. :CJii Io manda'?. *' 

Dom. lA signora Carlotta. • » . 

Gior. Dammelo. (Domenico glielo consegna J 
Dom, Aspetta la risposta. ■ ' 

Gior, Or ora gliela darò. Vattene. (Dom. esce) 
Biag. (ridendo) Letterine amorose ! Oh cara gio- 
ventù di sessant’anni ! Ah ! Ah ! 

Gior. [dopo avere aperto il biglietto) Sentiamo 
che cosa scrive l’adorabile Carlotta, (legge) 

Stimatissimo Signore 

« Vi aspetto questa mattina a bevere la ciocco- 
« lata da me: ho bisogno di parlarvi di 
« cose di premuta. Scusate se mi prendo 
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c<, quitta libertà, e incalpqtene quella gen~ 

« tilezza, di cui mi avete date tante pro- 
ti ve. — Voelra serva Carlotta. — » Oh 
. come mette in carta... la senti eh 7- 
Biay. [ridendo) Tu ci sei Giorgio mio. 

Gior. Vedi: se ella non mi amasse non mi avreb- 
be scritto... 4h si, Insogna subito risporiderte 
che accetto il grazioso invito, e che... /si 
„.. aUaJ si, mi farò un piacere di presentarle 
un Amico, [s'incammina verso il tavolino) 
Biag. Che dici ? Vieni qua. 

Gior. Lasciami fare, ('siede e scrive) 

Biag. Scrivi, scrivi. (È colto. Non dico che ab- 
bia lutti i torti, perchè è bellina, e se nun 
avessi questi sessantanni suile spalle, chi sa 
che ancor io non cercassi di... eppure sento 
che mi ha risvegliato un' certo non so che... 
quella somiglianza con la Contessa... quel 
medesimo personale... ^ quegli occhi, e r.e- ‘ 
sempio del mio camerata d’ amori... basta 
non vorrei che mi si attaccasse; la malattia' 
di Giorgio.) ' i t f' •' 

Gior. (alzandosi dal tavolino) . Ceco fatto.' Senti 
Biagio la risposta. 

• Gentilissima Signora 

(in onorato da un vostro graziosissimo invito, 
« mancherei a me stesso ed a voi non ac- 
« cettandolo. Sarò quindi fra pochi momenti 
M a ricevere le vostre grazie, e nel tempo 
j « stesso avrò il piacere di presentarvi il rnio 
it più. grand’amico nella persona del signor 
y., Biagio ^Calamai... - 
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Riag. Ma io Don voglio... 



Gior. Aspella a del quale mi faceste sentire pa- 
ci che sere .tono, che desideravate rinn ,vare 
Ci Vamioizia... 

Biag> fridendoj. Oh bella! 

Gior. Ciò prova Ch'Ella ha per te della slima... 

Grazie. ' . 

Gior, (seguitando a leggere) « Gradite' intanto 
u la servitù che vi offre il vostro' ee. n Tl 
pare che vada bene? 

Biag. Benissimo. • ^ 

Gior, Domenico., < 



sceuta ly. .. 

. ' Domenico *e detti, ' 

] ' . V . 

‘Dow. Comandi. ‘ ' ' ’ . / 

Gior, (va al tavolino, sigilla il bigìieito, é fa la 
sopraccarta) 

Biag. (Ma perchè mal quesla’ vedovella vuol rin- 
novar l’amicizia con me? Vi dev'esser soìlo 
- qualche mislero.) ' ‘ 

Gior. Ecco la risposla. (consegna la lettera a Do- 
menico, il quale, esce) Ora sono veramente 
contento, (siede) 

Biag. Ne ho piacere. 

Gior. Ma eh ? Chi Tavesse dello che alfine mi sa- 
ter ammogliato? Basta finché si vivé non si 
■ sa 'quello che ci possa accadere.' “ 

Biag. Eh ! se prendi moglie so io quello' che If 
* accoderà. : . < . 

Gior. Che cosa? 



1 

. < 



\ ' 

» 

9 




4 



4 



\ 

\ 



4 

f 

i 



Digitized by Google 




- 12 

Biag. Che cosa?... àb non voglio parlare. 

Gior. Farai meglio. 

Biag. fridendo) Dimmi dunque, . come metterai 
nome al tuo primo fìgiiuolino! 

Gior. Se sarà maschio, Biagio, per mandare alla 
posterità ii tuo nome. 

Biag. Dunque ii mio nome morirà con me. 

Gior. Credi forse cbedo non abbia ad aver prole ? 

Biag, Eh ! Ci. ho le mie difficoltà.' 

SCEMA V. 

Domenico e detti. 

Dota. Il SIg. Carl^.^ ’ 

Gior. Passi. Metti una seggiola. (Domenico ese- 
guisce ed esce) Biagio, in confidenza, que- 
sto Sig. Carlo frequenta la vedovella, non 
vorrei chi... 

Biàg. Ti facesse restare a denti asciutti, eh! Vor- 
rei rider tanto. 

Gior. Fammi il piacere di osservarlo attentamen- 

* ' " te quando gii farò certe interrogazfoni... Oh 
eccolo!... 

■ - • - SCEMA VI. ' 

CARLO e detti. 

Car. Sig. Giorgio ben alzato... oh Sig. Biagio. 
F.vviva questi due vecchi amici. [Giorgio e 
Biagio sijurhano) Scusate, ma io non cre- 
deva di avervi oiTesi; credeva piuttosto di 
avervi lodati. 
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Gior. Sedete. , ; 

Cnr. {siede) Ditemi Sig. Giorgio, vostro nipote è 
arrivato ? . . > 

Gior. No. , 

Car. Non vedo l’ora di abbracciarlo. 

Gior. Egli pure vi rivedrà con sommo piacere. 
Cur. Dite: quanl’ è che non avete veduta Car- 
lotiina. 1 

Gior. Non è molto. • 

Car. É una vedovella amabilissima. 
liiag. Si eh ? 

Car. Io mi stimo fortunato di prestarle |a nula 
servitù. 

Bidg. Ah! le presta la sua servitù? 

Gior, Che si, che ne siete innamorato? 

Car. Innamoralo ! Io ? 

Biag. Non vi sarebbe nulla di straordinario. 
C«r. Non mi sono- mai innamorato in tuttofi 
tempo di vita mia. 

Gior. Può darsi che questa vedovella... 

Car. Eh! non vi è perìcolo: mi piacele niente 
più: ma innamorarmi, che follia I , 
Biag. Senti eh Giorgio? . . \ 

Gior. Dunque non avrete mai fatto all’ amore ? 
Car. Mai. C’ è troppo rischio. Con le ragazze non 
ai scherza. Appena ti accosti ad una di lo- 
ro, ti domanda mi sposerai? — Se le dici 
un no, ti licenzia subito, se le dici un' «i li 
stringono i panni addosso, ed In meno che 
io noi dico, ti ritrovi con una moglie al 
fianco, con un reggimento di figli, e con lan* 
te inquietudini, che non hai più bene. 
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Biag, Ma non è necessario fare all’ amore colle 
ragazze: qualche sposina... 

Car. Oh! Le giurisdizioni degli altri le rispetto. 
Amo di star# allegro, godo di trovarmi fra 
donne graziose, ma sarei ben dolente che il 
piacer mio turbasse la pace altrui. 

Gior: Voi parlate da filosofo. 

Car, Non parlo da filosofo, ma credo di parlare 
da uomo onesto. 

Gior, Ma l'onestà non sarebbe offesa corteggian- 
do una vedova... 

Car. É Vero: ma ancora colle vedove sì corre il 
rischio che si corre colle ragazze: sono an- 
cor esse libere, e perciò vi possono fare la 
medesima interrogazione. E poi volendo fare 
qualche acquisto, mercanzia nuova, se si può. 

Biag. (Mi piace!) ' ' 

'Ghr: Dunque a quello che voi dite non siete nè 
per le ragazze, nè per le vedove, nè per le 
maritate.' . 

‘Car, Cosi è. Libertà, libertà. 

Biag. {a Giorgio) Lo senti? Libertà. 

Car, lo però non biasimo chiunque se ne priva. 

• ■’'' Quanto a me, sento di non esser nato per 

*■' li matrimonio. 

€Hor. Chi sa che col tempo non' vi cangiate... 

'Car, Non v! è pericolo. 

Biag. Ora lo dite perchè siete assai giovane ma 

' ■ quando si arriva ad una certa età... * 

Car. Allora il pericolo è più remoto che mal. 

Biag. (ridendo) Più remoto che mal ! 

Car, Mi ricordo, quando io amavo di leggere 
qualche autore, gusto che mi è quasi°pas- 
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sato, di aver Ietta questa massima — che 
quando uno è giovane non è tempo d’am» 
mogliarsi/ quarrio uno è vècchio è troppo ^ 
tardi... 

Biag. Troppo tardi l 

Car. E un uomo fra queste due età, non deve 
aver ozio bastante per scegliersi una moglie. 

Gior. Così nessuno la prenderebbe mai. 

Car. E a me pare la più giusta. 

Gior. Invidio il vostro carattere, ma se seguite a 
frequentare Carlotta ho timore... che... alOne . 
ve b 6 innamoriate. 

Car, Oh son ben sicuro di no, e per più ragioni.' 
Primieramente ho troppi riguardi per • i’ a- , 
raicizia... ^ , , 

Gior. 0 che hanno a far qui. i riguardi per Pa- 
micizia ? , , 

Biag. {Prende Giorgio per.il braccio e gli parla 
alV orecchio) 

Cai^. (Senz’avvedermene, gli veniva quasi a sco- v 
prirc gli amori d’Órazlo). 

Biag. (a Giorgio) (Che si che qualche suo amico 
ne è innamorato: interrogalo un poco). 

Gior. Dite ; che vi sarebbe forse qualche amante? 

Cnr. Perchè?’ , , 

Gior. Al discorsp che avete fallo, -sembra... 

Car. Vi dirò... Io era molto amico di suo raà- 
rìlo... 

Gior. Ma ora è morto, e potreste... > 

Car. Marche direbbe il mondo? Che io ne. era 
innamoralo avanti : che il povero marito 
buono quanto ia stessa bontà, mi riceveva,, 
giornalmente in casa, perchè non si era ac^^. 






f. . 

f 



• t 
è 






X 

I 






4 



\ m 

t 

i * i 

ii 

l ■ ' 

{ 4 « 



> 




# 



0 



[ 



t 






r • 



* 



f 



■t 




16 — 

corto’ di niente, mentre lo iradlva l'osplta- 
' ' lità, amcvregglando con sua moglie. 

Gior. lo poi vorrei lasciar dire il mondo, e far 
quello che mi paresse e piacesse. 

Car. No davvero. Stimo troppo Carlotta perchè 

■ io voglia dare occasione che si dica di lei 
la più piccola cosa, ed amo troppo il mio 
onore perchè voglia dar motivo ai malevoli 
di macchiarlo con la taccia di falso amico 

' 0 di vii seduttore. 

Bing. (a Giorgio) (Un giovane che ha questi sen- 
timenti fa arrossire noi altri vecchi, %e pen- 
siamo a quello che ahbiam fatto). 

Gar. (MI sembra d’averla rimediata assai bene). 
Gior. Vi confesso signor Carlo, che se prima vi 
'ammirava pel vostro spirito, ora vi stimo 
ancor più per la vostra onoratezza : e' mi 
^ ' è' di sommo piacere l’amicizia che vi lega a 
mio nipote. 

Car. 'V! sono grato della buona opinione, 'e sa- 
rei molto lieto che la mia amicizia potesse 
‘ giovare a vostro nipote, benché io non creda 
che egli abbia bisogno di me .. Ma vi ho già 

■ dato troppo incomodo. Subita che arriva 
Graziò, abbracciatelo per me, e ditegli che 
quanto prima sarò ad abbracciarlo io stesso. 

‘‘ Sig. Biagio... Sig. Giorgio... i miei ossequi.. 

• Gior, (guarda Biagio, e Biagio Giorgio e stanno 
un momento in silenzio) 

Bing. Giorgio. 

Gior. Biagio. 

Bing. Hai sentito ? 
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Gior. Ho sentito. • 

Biag. Vedi: egli non sposerebbe Carlotta perchè ' 

non si dicesse che 1’ amava antecedente*^ • 
mente.- ^ 

Gior. Se vuoi, cotesti son certi scrupoli... ’ 

Biag. Che da noi sicuramente non si sarebbero 
avuti quando eravamo giovani. Ma si sareb- 
, be forse .fatto, bene ? ' - , ' 

Gior. Se dovessimo sempre interrogarci se si fa * 

bene, si gusterebbero ben pochi piaceri. , 

Biag. Ma non si avrebbero dei rimorsi. | 

Gior. Ormai quello che è fatto è fatto. ' ! 

Biag. liceo il nostro vecchio ritornello... che per j 

altro non scusa nulla. . 

‘ 1 

. SCEMA. VII. 

( I 

Domenico e detti. . ' ' 

Dom. Il signor Demetrio. ^ | 

Gfor. Passi. (Domenico eice) Che vorrà mai ? 

Biag. Questo Sig. Demetrio non è quello che suo, ' , 

padre ha raccomandato a te ? ‘ i 

Gior. Si., è qui in Bologna per gli studi... buon ‘ 

ragazzo... anch'egli va dalla signora Car-' ■■ < 

lotta : a che /are poi non si sa. ' * i 

Biag. Ah! ' . 

SCEMA Vili. 

% 

Demetrio e detti. 

i 

Dem. (con timidezza) Sig. Giorgio... 

Gior. Buon giorno Demetrio: che buon vento vi ! 

porla? t 

% 
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.Dcm. Vento? Non tira vento. ' 

Biag. (Deve veramente esser buono!) 

Oior. Che avete da comandarmi ! : ! 

Dem, Nulla. * 

Gior. 0 che siete venuto a fare ? 

• Dem ' Ho ricevuta una lettera dal mio signor pa- 
dre, nella quale ve n'era una per lei, e mi 
sono preso rincomodo...' cioè la libertà di 
‘ portargliela. ‘ . 

Gior. Ma non era necessario che v’in...co...mo... 
daste... 

Dnn, Il sig. padre mi ha scritto che gliela con- 
, segnassi in persona. 

Gior. Com’è cosi, vi ringrazio. Datemela. 

Dcm. Eccola, (gliela dà. Giorgio Papre e legge} 
Biog. Sig. Demetrio 1 'miei rispetti. 

Dnn. Sig. Biagio... ’ 

Biag. Come sta volentieri in Bologna? 

Dern. Volentierissimo. 

Biag. una bella città. v 

Dnn. E come! . 

Biag. Vi sono ‘belle donne? , . ~ 

Dern. (ridendo) Eh!... si signore. . 

Biag. Sta a vedere che il sig. Demetrio ha tro- 
' vaio qualche amoretto... 

Dern. (Ora sarebbe il tempo.) Le dirò sig. Bia- 
gio... (si sofferma^- perchè Giorgio avendo 
terminato di leggere la lettera^ lo guarda 
con serietà) •' ’ ’ 

Biag. Ebbene? 

Dern. (Che cosa gli può avere scritto mio padre?) 
Biog. Insomma ? - ' ' • 

Dern. (Oh non parlo più.) 

- • • by Goot^le 
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Gior. Ho letto, li vostro genitore desidera avere 
da me degli schiarimenti su certe cose... ma 
per ora non posso dirgli nulla. Bisognerà 
che parli con voi. 

biffi. Con me? , ■ 

Gior. Si con voi, ma ora non è tempo. 

Biag. Se .vuol, me ne anderò. . » 

Gior. No, non importa.ill sig. Demetrio avrà la 
compiacenza di ripassare da me oggi... dopo 
pranzo..., 

Dem, Come vuole. Ma vorrei sapere.... : ^ 

Gior. Oggi, oggi. ' ! 

{Giorgio mi sembra molto turbato). 

Dem. (andandosene) Dunque sig. Giorgio- a rive- 
derla. ; ■ . , \ 

Gior. A rivedervi Demetrio. . 

Dem. (come sopra) Oggi? \ 

.Gior. -Dopo pranzo. 

Dem. (come sopra) Silg. Biagio .\.. 

Blag. A rivederla. 

Dem. (Cile cosa, sarà mai !) (esce) 

Biag. Che c’ è di nuovo Giorgio ? vedo così 
• . inquieto? 

. Gior. (gli jlà la tellcra) Leggi. 

- Biag. (legge) ^ : 

Giorgio' carissimo 

« Ifi viene' fatto supporre do alcuni amici (li 
« costà, che mio figlio siasi invaghito di una 
« certa vedovella per nome Carlotta. Se ciò 
« è vero, scrivetemi subito che donna e, e 
a se sarebbe occasione per mio figlio, giac~ 
« chè voi sapete quanto lo ami, e se desi- 
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« ^/sr< <// farlo felice. Scusatemi deli incn- 
« modo... ec. ec. 

Gior. Senti eh? 

[iiag. (ride j 

'Gior. Uidi? , . ' • ^ 

Biag. Oh bella ! 

Gior. Se tu fossi nel mio caso non rideresti. 

'Biag. Forse si e forse no. Ma che cosa pensi tu 
di rispondere ? 

Gior» Che- non è occasione per lui. 

Biag. E perchè? " 

Gior. Perchè la voglio sposar io. 

Biag. Tu ?... Ma pensa bène a quello che fhi. 

Gior.x Ci ho pensato bastantemente. 

Biag. Assicurati prima se Carlotta ti ama. 

Gior. Ne son sicuro. 

Biag. Ma non potrebbe darsi il caso, che fosse 
innamorata di Demetrio, c che tenesse te a 
bocca dolce, perchè sa che sei amico di suo 
padre? 

Gior. Non lo credo e non può essere. 

Biag. Dun(|ue? 

Gior. Dunque mi voglio subito vestire: ondere- 
mo assieme da Carlotta: cercheremo di sco- 
prire se ha qnalche inclinasione per Deme- 
trio... giielo metteremo m disgrazia.... 

Biag. Ma Giorgio, queste cose non. stanno bene. 

Gior, Ma Biagio, si vede bene che non ti ricordi 
quel che mi facesti dire alla contessina quan- 
‘ do sembrava disposta a corrispondere all'a- 
more di queirufBzIale... 

^ Biag. Zitto, zitto. 

Gior. E perchè ti feci la medesima osservazione 
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che tu hai fatta a me, rìBpondèsli, che quan- 
do si voleva macinare bisognava tirar l’acqua 
al suo molino, e sviarla da quello degli al- 
tri; non è vero? 

Biag. Eh. . Eh... Verissimo. Dunque? 

Gior. Dunque andiamo subito da lei. Se aspetti 
un momento, mi vesto e vengo. 

Biag. Fa* pure il tuo comodo, lo intanto anderò 
alla posta. 

Gior. Bene: ci rlTedfemo là. 

Biag. Non mi fare aspettare. 

« Gior, Alle undici in punto. - 

Biag. (guardando l’orologio) Sono le dieci e mez- 
zo. Alle undici dunque... 

Gior. Alla posta. Addio, (enlra nel suo quartiere} 

Biag. Addio, (esce) 



PINE dell’atto primo. . 




ATTO SECONDO 



CASA DI CASLOTT'a. 

* ' ’ ' , *1 . , 

Salotto semplice alla moderna con due porle 

^ ■ laterali e la comune. 



SCEUfA. I. ' ; 

Carlotta e Rosa. - 

Sono ambedue sedute presso un tavolino 
e lavorano. 



Cari. Ed il Sig. Giorgio ancora non si vede. 

Bos, Lo attende con molta premura. 

Cari, Se tu sapessi tutto... 

Bos. Eh! che già di qualche cosa mi sono ac- 
corta. 

Cari, Accorta di che? 

Bos. Mi dà ella il permesso ' di ’ parlale ? 

Cari, Parla pure. 

«0». lo oredo che quel vecchiello sia Innamoralo 
di lei. 

Cari. Tu mi fai ridere. 

Bos, Rida quanto vuole, ma la cosa dev' esser 
cosi. „ 



Cari, Ma Rapare che un nomo di quell’età nnss' 
pensar più ad amori? 

Bos. Forse che sarebbe il primo vecchio che In 
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sposala una giorane ? Se ne vedono tanti di 
questi casi ! 

Cari. Ma non sarà questo probabilmente il caso 
del sig. Giorgio. 

Ros. Davvero non sarà? '■ 

Cari. Non sarà almeno il suo caso con me. Ho ' 

saputo amare un vecchio marito, e tu sai se ' 

il perderlo mi abbia afflitta. Non vorrei un ' 

. altro vecchio marito per non trovarmi a nuo- 
ve afflizioni. ' , ' ' ' • 

Ros, Lo vorrebbe giovane dunque? 

Cari. Ah vorrei... vorrei quello che sarebbe stato 
il mio solo marito, se piuttosto che l'altrui 
volontà avessi potuto secondare il miocuore."^ 

Ros. Ah !... mi rammento... ella stessa un giorno ' 
me ne fece la confidenza: un degno giovane' 

• aveva aspirato alla sua mano.;, era partito ' 
dolentissimo il di innanzi al suo matrimo- 
> nio, e più: non era ritornato. Ora intendo, '' 
intendo... Ma di grazia, perchè dunque fa 
; Unte. gentilezze a questo sIg! Giorgio? ' 

Cari. Se tu sapessi tutto non mi faresti ‘ima tal 
domanda. ' 

Ros. Dunque perchè io non faccia più di queste - 
domande, mi dica lutto. 

Cari. Si, merita bene la tua fedeltà... 

Ros. Non parliamo di queste cose : quei che ho 
fatto,' l’ho fatto di cuore... ‘ ' 

Cari. K perciò voglio in qualche maniera dimo- 
strarli la* mia gratitudine, svelandoli Inlie-' 
rameute il mio segreto. ' Sappi dunque eh 
'queir amante di cui sempre ti ho celato I 
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nome è Orazio, il nipote dei. signor Giorgio, 
e deve arrivar oggi. 

/?o». ..Ora comprendo lutto. 

Cari. Lo zio non sa nulla di quest’amore.. 

Ro». Tanto meglio. 

Cari. Tanto peggio. . 

Ros. Perchè? 

Cari. Perchè il nipote, che non ha niente di più 
deila povera vedova, è in tutto dipendente 
dallo zio, e perciò bisogna fare in modo che 
questi gli proponga egli medesimo di spo- 
sarmi, per non trovarci privi de’ suoi bene- 
. tìzi quando 11 bisogno sarebbe maggiore. 

Ras* Oh! Ma ia cosa è fatta. 

Cari. Non la creder così facile. 

Ho». Perchè ? . 

Cmrl. Perchè questo signor Giorgio è stato sem- 
. pre. eontrario al matrimonio. 

Ros. A|pie.., Ora comprendo perchè ella gli fa 
< tante gentilezze. ' 

Cari. Vocrei poter tirare dal mio partito,’ anche 
quel suo amico... 

Ros. Il signor Biagio? 

Cari. Per l’appunto, giacché so che il sig. Gior-' 
gio dipende molto dai suoi consigli, e spero 
con un poco d’arte... 

Ras. Che a noi altre non manca... 

Cari. C che mi par ben lecita quando ce ne 
serviamo per Ani onesti... 

Ros. C flne più onesto del matrimonio certa- 
, mente non si dà... 

Cari. Spero, dico, con un poca d’arte di riuscir 
nel mio intento. 
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ttùs. Veramente signora io V ammiro. Ma... mi 
levi un’altra curiosità. Veggo che il signor 

Carlo ha molta amicizia per iei ' 

' Cari. Cario? Sappi che è l’amico d' Orazio, che 
è informato di tutto... 

Ros. Oh signora è picchiato. 

Cari, (alzandosi e consegnando il lavoro a Rosa/ 
Presto, presto: riponi questo lavoro, e va’ a 
. vedere chi è. ' • 

Ros. Subito. (Prende il lavoro e lo porla nel 
quartiere di Carlotia, e poi ripassa la scena 
ed esce per la comune) 

Cari. Dovrebb’ essere il signor Giorgio con T a> 
niico... Oh 8* egli Immaginasse per qual mo- 
tivo r ho pregato a venire, chi sa se me Io 
potrei render favorevole. ■ 

SCEMA 11. 

Rosa e delta. ^ 

Ros. Sono dessi. ^ 

Cari. Che passino. Non li fare aspettare. 

Ros. Subito, (esce) 

Cari. Che cosa mi dice il cuore? Devo sperare?.. 
E perchè no? Ma eccoli. 

SCEM.«. 111. 

\ 

Rosa, Giorgio, Biagio e delta. 

Ros. Passino, passino Signori 

Gior, Eccomi ai cenni della signora Carlotta. Mi 
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80tio preso la libertà di condor racco il mio 
'Plù grand’amico. 

Cari. Voi mi avete procurato un doppio piacere. 
tìiaff. Ma non maggiore del mio di poter offerire 
ad una signora gentile, come voi siete, la 
mia più rispettosa servitù. . > 

■Cark Questa ve l’offre uo'umilissima vostra serva. 
.Biaff. Anzi mia padrona. . * 

Cari. Non andiamo in complimenti. Rosa : tre 
- . sedie. . ' • ‘ ^ 

Hos. (eseguiscej > . ' 

BUig. (È bellina davvero!) . >' 

Giar. Come state amabilissima Carlotta.^. ' 
Cari, Quando sono in vostra grazia, non - posso 
star. che bene. Accomodatevi. 

Gior. (accennando la sedia di mezzo) Questo é 
il vostro posto. 

Cari. Come volete voi ’ /«ierfe nel mezzo ai due 
vecchi) 

Biag. (sedendo) [Mi sembra di veder la con tes- 
sine.)' 

Cari. Rosa; la cioccolata. 

Ros. Subito. (Bisogna confortar Io stomaco a quei 
vecchietti.) (esce) 

Cari.' Trovandomi In mezzo a voi posso dire di 
trovarmi fra due simboli della perfettd ami- 
cizia. 

Gior. Come noi al Banco vostro possiam dire di 
trovarci presso al simbolo della gentilezza... 
Biag. B della grazia perfetta. ■ ' 

Gior. (Biagio è rimasto incantato I) 

Cari. Si vede che siete avvezzi a conversar con 
persone veramente graziose, e degne di com- 
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plimenti, che io non^ debbo che alla vostra 
bontà. Ma come mai fra tante persone'gru- 
ziose avete potuto conservar sempre la vo« 
etra libertà? 

Gior. (Il discorso è a proposito.)" Perchè vedeva- 
mo la dìllìcoltà di trovare una donna che 
potesse renderci veramente felici. 

Biag. Per esempio, se voi foste stata al mondo 
quando io non aveva che vent’ anni, sarei 
stato sicuro di prender moglie. 

C'irl, Veramente lusinghiero! (dandogli un' oc^ 
chiala) 

Gior. l/amico si riscalda un poco troppo! 

liiag. (Che occhiata che mi ha dato !) 

Gior. E chi non s’ innamorerebbe della vostra 
' persona ? 

fìiag. Chi non bramerebbe di possedervi ? - 

Cari. V/'ggo Qhe questa mattina siete In vena di 
scherzare... 

Hiag. Oh siete in errore. 

Gior. Troppo in errore. 

SCENA IV. 

11 .. 

Rosa oon cioccolata, e detti.' 

I\os. Ecco la cioccolata. 

Gior. (prende una chicchera e la presenta a Car- 
lotta.) 

Ciri. Non facciamo complimenti. 

Gior. Faccio l’obbligo mio. 

CarL (prende la chicchera) Come volete : ma lo 



-as- 
mi farò un piacere di presentarla al Signor 
Biagio .. 

Biag. Oh Signora... le pare... 

Gior. (Qual preferenza?/ 

Cari, (a Biagio) ‘Via... non fa volete accettare 
dalle mie mani? 

Biag. (ricevendola ^ e nel tempo stesso baciandole 
la .mano) Non so che dire. 

Gior. (presenta t/n’ altra chicchera a Carlotta) 
Questa non la ricuserete. 

Cari, (ricevendola) Non ho Inteso di ricusarli 
presentandola al vostro amico. 

Biag. {bevendo la cioccolata) (Sembra che io le 
vada più a genio di Giorgio.^ 

Gior. (come sopra) [%e'a\.oà\ esser geloso di Biagio.) 

Cari, (come sopra) (Sembrami di dover sperar 
bene.) ' 

Ros. (La mia padrona può dirsi la casta Susanna 
in mezzo ai vecchioni.) 

Gior. (vedendo Biagio che vorrebbe riprendere la 
chicchera da Carlotta) Date a me, date a 
me. (prende la chicchera, e la rimette nel 
vassojo unitamente alla sua.) 

Cari. Grazie. 

Biag. (Oh bella! Che Giorgio fosse geloso!) (ri- 
mette la chicchera) 

Gior, Mi avete .scritto, che volete parlarmi dì 
cose importanti. ' . 

Cari. (Eppure non so di dove incominciare.) Ah !... 

. sì, sì, è vero... ma l’ho fallo per obbligarvi 
a venir da me. 

Biag, Se guasto, ditemelo, me ne vado. 

Cari, Vi pare, (dandogli un* occhiata) 



Digitized by Google 




39 — 

Bìag, (Che occhiate! Giudizio Biagio!) 

Gior. Ditemi Signora Carlotta, questa mattina non 
avete avuto visite ? 

Cari. Voi siote stali i primi: un poco più tardi 
verrà Carlo. 

Gìor, A proposito di Carlo: egli è un buon gio- 
vane. 

Cari. Kccellente. 

Bing. Vi piacerebbe forse ? 

CarC Non mi dispiace la ^ua compagnia. 

Gior, E Demetrio è molto tempo che non l’avele 
veduto? 

Cari Ieri sera. 

C/or. Che vi par di quel giovane? 

Cari. È buono. . 

Biag. E niente più? 

Cari. Giudicatene voi. 

Gior. Scegli aspirasse alla vostra mano, gliela 
concedereste voi? 

Cari. Nò. 

Gfor. Risolutamente? 

Cari. Risoliilissimamenle. ' 

Biag. Basta. 

Cari. Ma perchè mi fate questa domanda ? 

Uior. Perchè mi è stato fatto credere eh’ egli ab- 
bia molta inclinazione per voi. 

Cari. Ciò può anch’ essere. 

Gior. Duuque vi siete accorta di qualche cosa? 

Cari. Si, ho osservalo eh’ egli non mi vede di 
mal* occhio, ma siate sicuro che io non penso 
a lui nè punto nè poco, perchè... 

Gior. (Oh me felice!) 

Biag. Perchè? 
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Cari, Perchè... ho il cuore impegnalo. 

Biag. Come! siete innamorata? 

Cari. Pur troppo! 

Gior. E siete corrisposta? 

Car/..Lo credo. 

G/or. Ed io posso... 

Cari. Voi potete rendermi la donna più felice. 

Biag. (serio) Dunque io Signora non posso far ^ 
nulla per voi? 

Cori. Anzi voi potete g^ollissiroo. I 

SCEMA V. 

Rosa e detti. , 

Bos. Signor Giorgio: è qui il servitore per dirle 
che è a.’rivato saio nipote. i 

Gior. Oli gioja ! [si alza) j 

Cari, (Oh me felice !) (come sopra)' 

Biag. (Po leva lardare anche un poco.) (come 
sopra.) 

Gior. Scusate, ma amo tanto questo nipote che 
non posso far di meno di andar subito ad 
abbracciarlo. 

Carl. t, troppo giusto. i 

Gior. Biagio vieni... 

Biag. Ma io posso trattenermi qualche altro mo- I 
mento... 

Cari. Si, mi terrà un poco di compagnia. 

Gior. (Qual sospetto! Bene... ci rivedremo... con 
sua licenza dunque signora Carlotta... A ri... 
ve...der...la Signor Biagio, (esce con Rosai 
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Cari. (Oh Dio, quaot'ho «ofTerto a nascondere il 
mio cuore!) 

(Sembra che abbia avuto piacere a restar 
sola con me...) 

Cari. (Coraggio, ai Signor Biagio bisogna dir 
tutto.. Ma poi? 

Biag. Signora Carlotta.' 

Cari. Signor Biagio. 

Biag, Che- buon uomo che è quel Giorgio/ 

Cari, Si, ha un cuore eccellente. 

Biag. Per ano nipote specialmente è tutto tene- 
rezza. 

Cari. Si... mi par che io riguardi come un suo 
figlio. ■ ‘ 

Biag. Difatti, ha per lui tulli 1 pensieri d’un 
padre. ' • ‘ 

Cari. Avrà forse anche quello di dargli moglie. 

Biag. Oh questo non saprei. 

Cari. (É meglio che aspetti Orazio: non voglio 
precipitar le cose.) 

Biag. (A qual fina questa domanda? 

Cari. (Non vorrei che il Signor Biagio avesse 
dei sospetti.) 

Biag. (Or ora, a me.) 

C.arl. Non crediate Signor Biagio... 

Biag. Io credo d’ avete indovinato il motivo della ■ 
vostra interrogazione. 

Cari. Come sarebbe a dire? 

Biag. Parliamoci schietti. Voi amate Giorgio. 

Cari. Io? 

Biag. Si sa, e temete che divenuta sua moglie, 
abbiate a trovarvi in casa un* altra donna... 

Cari. Ma voi... 
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biag. E siccome alle*doiine piace d’ esser sole lo 
una casa per poter comandare a ior piacere, 
r- ■ questo timore vi tiene agitala... 

Cari. Ma se voi mi lasciate... 

Biag, Non ho- io' dato nel segno? 

Cari. Siete lontano le mille miglia. 

Biag. Come ? - . 

Cari. Sappiate dunque che ho della stima pel Si- 
gnor Giorgio, ma non dell’ amore. 

Biag. Davvero? 

-Cari. I E poi, non ve Tho già detto che ho il cuore 
impegnato? ■* • • 

Biag.ì Ebbene poteva esser per lui. . . 

Cari. Poteva, ma non è. • 

Biag. Dunque per chi? ' 

Cari. ... Ve lo dirò poi. 
i?i 0 ^.-NdQ me lo potete dir subito? 

Cari. Nò. 

Biag. (Che intendesse parlare di me?) 

Cari. (Voglio seguire il consiglio d’ Orazio.) 
Biag, Conosco io questo... 

Cari. E come! 

Biag. Giorgio lo conosce? 

Cari. Eg4: pure. 

Biag. Carlo non è? 

Cari. Nò davvero. • 

Biag. Demetrio neppure... già l’avete dello. 
Cari. L’ ho detto. 

Biag. Frequenta la vostra casa ? 

Cari. Non posso’ dire che la frequenti. 

Biag. Nò? 

Cari. Per ora nò : forse per l’ aifvenirc chi sa ? 
Biag, (Dunque son lo.) 
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Cari» (Questo vecchietto dovrebbe' av 6 r -'lirata* la 
conseguenza che io ami OVaBlo;) '’ Ati'.v 
'!• onoisiji'ìór.f'!; i:l "n >i\ j, 7 is\\'A 

SCHIVA- 

- vT . ’;''q onbiti ib *' * '<: > .'»jA 

i - V i R0S.1''eiDETTI \ i' - !'i:l 

*Hó9y' M ■ Siglar lDemirt^lo.^'*v.V . , ,w 

Cari. Che passi. Ehi Rosa sentt. /i^e /^àWa aM^oree- 

•ehiO./^>^ ' 'if'i:-'' O'iw . r; \\ 

Biag. (Sì signore, sonMo. Già fin da 'q^uando thi 
»h r,i viddo la- prima \olia/'ml"guardò, pàrmh 'di 
buon occhio : sa che io sono solo al m'òndo .. 
i:. ehé''soiio.Heco.: 7 - eh 'séno io èenza dubbfot.. 
Ma lo che mi sono riso di Giorgio...] basta, 
ci penserò.) ' .b ; ’ i 

Ros. (eècg! ' ìii /. -.va \ 

Cari. Signor Biagio, siete mollo ■ pònsterdfeo. ^ 
Biag. Eh si signora... pensavo* ’CbÌ< poteva èssere 
il fortunato... 

*(?«r/«'{io*chiam6re8te’ èosl^?> .-^VA 

Biag. Sicuramente. vii, olii 

• ■'i <:? Oj .V* AV j 

-r-Ho/ <:ni SCRIVA'^VH^S ut t»i’7 .vvà'A 

-•U^^ v.j '.Oi-tv iir < .i >f! Uthr.u oiVHjl fc < i'. ' 

DEUETRIO e DETTI. > 

• .•'."■mimi: .i- ■>'.) 

Dém. Signora Carlotta...' , r z’ v.> 

Cari. Che fa il mio caro Demetrib ?'<-'. ‘mi 
Biag. (Caro!) i-n'i.r •ju’l .f'riV 

Dem. Sempre disposto ai suoi comandi, 

vicina come per volerle baciarc i la i mano.J' 

Car/.. AvvicinaieViipurè.‘..;di .che temete?» 

3 
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pi niente..?-;, ••?: Jrf.svy/ n;>-iuO, 

CcltI, 0 durvQue?' i,'!r-; t ■. .mJ'i i;.' i ' ito*' 

Dem. Voleva avere la consolazione di baciare 
quella candida» ni|i 9 Q >4 

Cari. Che potrei far di meno per consolarvi. Te- 
nete. (gli porgfi.la ^mcmOi e Demetrio gliela 
bacia sospirando. Biagio mostra la sua me- 
raviglia a CarloUot.^, eUa\ gli euta^Pinaì 
- ■^\v, 'peri t ìrsijq , ..i v.V> 

Biag. Siete molto gentile Signor DemetfjXH.- 

.Z^eMk .Graziet». i i; 0 .!iì 'rr>3 i*'" 

molto i fortunato di. .goder. la grinfia di 
.. r.:!i lOarlqltina. o; o :o;;V jc 
. Z^fmk iTuita' bo&ià della ^ Signora. «So di., meritar 

.5 }'i j-l POGO^.. » ' i ì ini .-r;:) oi 

Cari. Che dite mai? {.vifsnv ; 

Dem. Ah! , H 

Sospirale .VtWvì 
■rCor/. Vi; aentila-.male?:, ; ;ìj - ••>'2 li l .m-AiV 
Dem. Eh! v ;? " 

Biag. Ah! Eh! Ih! Oh4 Ph! Cbg cosa ovpglionio 
signiflcare? * -.A 

Dem. Lo so lo. 

Biag. Che io sappiateJfV■l)j^atn bene, ma vorres- 
simo saperlo anche noi. Non è vero? (a Car~ 
lolla.) .li n -5 ;v.7.if{ 

Cari. Sicuramente. 

Biag. ^on parlate più ?...r. Scommetto >i che . aieee 
innamorato. m:.; .. i; n-;?» 

Dem. Pur troppo! (1 'ir.’.) .vv^u 

Cari. Mi! 1 rallegro ! con voi*! . '^v\‘ .iu' v\ 

Dem. Grazie. ' \ * • \ •, 

Biag. Ci direte almeno. chi tjà. la iVQitravamanteV 
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Dcm. Non possov^ ' 

Car^,' -P'«rchè? ‘-•■‘if 'f fhu.i »:I.:ì 

Dern. Perchè non so se mi corrispòiidk^; 

srefé^-dlchlètrató? ' ‘ ^ H 

Dftn. Non ancof'àl - 'I j !•'? 

Cari. K quando aspettale a dlchlàrarvl? ' ' 

Dem. Quando Bé avfó ìì coraggio. ' ‘ ‘ 

•. , q--. i'.l iii-ji j :< .lilu' ’ iv il--'. .• '-■•'A 

SCEUA.-VIII.'*'! 

j‘< i’.'i-'i '\j ig U’j' .:,<'>■■ •. t . _ »i'.' ’i .tv >\ 

' Rosa- e détti.*--! ‘'«ì-- '-I ì* 

“li:, Ijq :.t< ' " : :• ‘ i. 

Jìos. Signora... ..la «restalai.. 

Cari. Ah! .. Ilo capilo. Mi dispiace ri dotervl'pw 
un momento lasciareiic' • > * .v.v>‘.a 

Biag. Fate pure... anzi vi leverò* Plnootriodot^ ^ 
Cari. Nò, frallenfeteV'r;,^ r.!'* > .■■■. liu ! *.A 

Biag. Ma ho un cerio ’afifareii/ “i' A 
Cari. Allora ?fatle , come più ' vi’ aggrada. ' SigiioT 
Biagio a rivedervi... Tornate da me. 1 
Biag. Non mancherò.' ..Mf-’vii ;.ìì .a-jv'” 

Cari, fa Demetrio) Voi .vi trallehefe'r'’'J*i V*' 
Dem. Si signora. u /in > s'!;) .'-i (Y 

Cari. Fra poco torno. Nuovamentèi 'Signor Biagio.;. 
Biag. Vi accompagnoocol n>Ìo Ossèquio.- f/tor/o/rte 
esce con Ro.%a, e Biagio va a prèndere ’U 
cappello ec.J ' ' m „ ' . 

Dem. (Il Signor Biagio, che è amico' dei SìgnOV 
Giorgio, potrebbe parlargli...) ‘ ' •'■■v.'*? 

Biag. [andandosene] Signor Demetrio' a rivederli^. 
Dern.' Scùs'ì Signor Biagio..'.* Una parola. ■ • 

Biag. Dica* pare*', v Ho'. .!,* .i;> .“.u.A 

Dem, Vorrei .chei mi facesse un placete* 
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Bing, Dica, e quando io pof8a..4K^ioq no/ .vv< tv 
Dern, Ella é tanto amico del Signor iiG|orgiOw.> 
Bing, jj., ,i' 'vV 

Dcm, Vorrei che el|^. lq.{preg^sA;)a< /6Cfi%erevuna 
lettera al mio signor padrie.„,rj; no/ .'•n/A 
Bing. VoLwlieri.o.f, j. 

Deìrt, Perchè yorrei^,pren(j)e,r,,m<>gIie,,n:.i:U •' '' 
Biay. Non vi è^' diificoità. Si cerchi la sposa, e 
quando I’ hai<l(»’ala./.:i'>« 

Dem. Se l’ho bell* e trovata. Non si ricorda di 
quel che ho.tdetto pocoofa? 

Bing, SI me ne ricordo ; ed ha pur detto, che 
non si era ancoraiidjcbiaralo. 



Mi 1 [dichiarerò; 0 ;{' [ì i.. 

Biag. Bisogna farlo presto..i> ' ì:..-h.io:h .;n 
Z>e 7 »i;;Nella-, giornata; \t u. '.;i ; n.'i ‘ ò-' H 
Biag, E chi sarà questa sposa? • , 0 / ' 

Dem, Non glielo v.ogllO; direi . rù r.ff .\v A. 

Ed ^Uora Giorgio non ^ potrà iscrivére a stio 
padre* ,.q ‘...i.ino i’ ...iv i-I*' . . , 1 ’ 

Dem. Ha ragione. Dunque...*'» i-, -i >v / .v VA 

Biag. Dunqu^7n9?'.. iJ w :o / n'.'.a'A *' • 

Dem. Sappia che è... ma non parH;i ". i-i . 



. Non .duhrtik {fiiò • 1 '• • " 

/ileiv., ^... .la:;Siftnora> Garlotta.. . ' A 

'jP/«y. .Eb!v^ .V i» .:'s V"V' "> ■’ 

Dem. Non lo crede? . > A\.o 



Noi^davvero.-; *..*n) ,oi' . jì v . i* u t\ 
-Dem. Perchè? ..il*. :.;<r ‘m-. . *i: i 

Ar«^.'J^erchè';è; inoampraUldi. un altro. . ' * 
Dern. Oh iGleio !jyàr«f?o«da.fe mani a berra) ' 
Biag. Oh terra? (alzando le mani al\Cie'lò'J . • ’ 
Dem. Dunque., io qpn \|K)8S0 aperiire..;^ '/^ 
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Biag. Niente affatto. ' o!* . 

Dem, Se conoscessi questo rivale..'.^-’*' 

Biag. Che còs^a ’glP'fàrebbe'^ • I • ' ' 

Dem, So lo quel che gli farci -- ' 

Biag, (VOgHo’ *dlverlirmi'un poco.) ’-Tenro di coni-"' 
promettere questo rivale, del resto ghelo 
minerai. ' ’l ìì?. 

Dem. Chi è questo rivale f'l)ov* è?* ‘ ' «v. ^'A 

Biog. Si trova alia sua pl*e 8 ®bzav‘^ • ••'• 

Dem. {guardando) Nób''vbdO nessdnó* • ' • '''''''' 

Biag. Come! Non ci son'io? ' J*' “• 

Dem. Lei? 

Biag. Sì Signore. ' , *: ‘O't- 

Z>e»»J Non VoV'fOi mal' crèdulo. y In.*! 

Biag. Perchè? i • vJ ." .A 

Dem. Còsi i^ecchfoi.. ^ •: . ’ 

Bm^;‘'Glr0'Aecoblo'’e' non ‘vèèchU)'? 'ifòssirV ^Soìtó"' 
• ' ancora" Itì'-iifnà' belPélà. •’ 

Dem. Bellina! ■ ' ‘ -• i •*' ^ 

Biag, Vuole dunque che lo parli ó^Gidrglb 
Dem. Per''òra noi ui 

Biag. Se vuole... ‘ io’' .u-.W 

/)«'»i.'‘(frn?o/o/' Ma 'se 'dico di' tiò; ^ 

Biag. Non s' inquieti.'' Vallò via. ' ' I 

t, 






. SCINTA IX, 

. ■• l ...'■' il. x.’> 

7in<j i'. fi'-'i 



I ...■ ii...; ;:bi> ri» /. .\^^v3 



Car. Oh Signor Biagjio iodate? 

Biag. Sono aspettato. Addio', (esce) 

Car. Addio. Oh che ì fa il nosiro • Démetrlo ? 
Dem. [serio) Sto bene; grazie. . • , • 

Car. iMI sembrate mallò^ serlò.^ 1 1- ìju 
Dem. Ne ho motivo;' ' *' 
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Cdf, Posso sspcrio ? 

Dem. F^ascialemi,,j<5y ,-j -Jé. 

Car, Come vi piace. Day’:òiGaripU/aì«> ‘ni.ì .v>\. ó 
Dem. Non Io so. ,i , , p? 

Canr-<'|ie,sl fìhejsielc 6QOFrucciato:cQ,fl..|ej.’ 
Zì^f)y.or^9!.v (•>!» 'rj'*},' *.no : ‘ 

Car. So che 1* amate. ‘ j . 

Dem. Chi ve ha detto , .. j 



ri;Ii 



.‘ì 'I 



• V- 



Cari. Vi basti che;(|p;S(K 

Dem. Ah! pur. troppo! o\ \,v. .vu'^n 

Cari. Sperate bene? ^ iu r ■./. O 

Dem. No. i. , i . \ ,v\ 

Car. Perchè? .. .'■•*!.{• .ir i8 

Dem. Perchè vi è. po akfo, jaiiafl|iora?o..dr lei..,i\ 
Car. E chi mai? SmÌl'! ,*: i, .;i 

Dem. Se fossi sicuro che voi non , parlaste... 
Cflr^<Non>4obi^ie. Noi] .dirò ,nu|la, a,ynesspnQ.v^vA 

Dem. Sappiate dunque^cb^' è. il; jJ^gApr^ fiiagjo. 
Car. Chi Ve P ha detto? . ! ,\oO 

Demi EgIp;ste^Orf-j; ^;j.j ;»i;. :7 

Car. Non Io credo: avrà fatto per soher 2 a^ej^,\ ,v\ 
Dem. Vorrei che fosse così. r, . ^ 

Cor. (Che Carlptla si »la .cpngia^lp ad un tralto?.^.-. 

È vecchio... ma p.irloco.} . i, 

Dem. A che pensale^\ , ^ 

Cari. A un certo df?ate.f;^(Éh ! già sono donne: 
non si arriva- irtàl- a c'édbscèrle.) 



v-A 



■ SCEWÀ'x:"' 

‘ .ìì-'! ‘"!Carì.otta e 0ETT4.,. ti(.- .'tj..» 

Cari. Oh! guarda chi "Ì7q^ùi! 

Qtr, VI fa specie là Hiia y'isiiii?, 
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Cari, MI fa platfewJ. Caoj: piarraesso i rtehietito : 
o-‘e(|tvfei='MlOi.'no‘'>di dinduei *pai*nl«s afjGarlb.. • 
Dem, Si serva pure. . i iu .o ì’ . •« ' 

(®j*no .stalo.fllamaDi daliSigttor' 
v'f Ò^éio, Orazio nòo erraiacteera arfiVato.p 
Cari. (É arrivato da poetti momenlii) 

C^. (Da'^èW^-ravefe /saputo?) ' , : :;'.i ii»* 
Cor<,‘!(Oa suoinio.)'’ "''^’^'' •' ' 

Cor; ‘(Vado ad aW>racciaflo4 :• ^ < 

CdW. (Piteg^I- cbe 'VMJga auhitp da toe..). * : 

Cori^ (©1 I ci ...ii ' )I 

Cari. (Sì : che domanda è colesta ?) ^-\vAv\ h\' 
Corj’^MI fa'^iprfcie chBi..y ìil't t r, n.ji ! 

Cari. (Prosegoitè^ .t*' 07 lup» 'w' lavv •' r 
Car. (fra se) (Ho promesso di non parlare.) 

Cari. (Voi mi mettete in sospetto. Gli sarebbe 
forse accaduta qualche disgrazia?) 

Dem. (Quanto chiaccherano. Ah non vorrei,..) 
Cari. (Il suo carattere così impetuoso, lo avrebbe 
esposto a qualche cimento?) 

Cari. (Ma se H dico,' ebè" bob > T ho • ancora ve- 
duto.) 

Dem, (Basta: ho risoluto. Con una lettera mi 
spiegherò, e saprò subito la mia condanna.) 
(andandosene) ' 

Cari. Ve n’andate Demetrio? 

Dem. Veggo che ha degl'interessi col Signor 
Carlo... 

Cari. Scusale... ma sono cose d’importanza... 
Dem. Faccia pure. A rivederla. Signor Carlo si 
rammenti di non parlare. 

Car. Quando ho data la mia parola non manco. 
Z>em.' Servo di loro. Signora Carlotta... ahi (esce) 
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Caf/.’ Cbei parola. gli aselt daia?.r:i il m 
Car. (Di. Doo parlai^e^^' cdmfi' avete inteso^ e/ però 
non dico di più. •■ "' l - ’ ia?; .»a .v\ 

OxWciChe ‘«egceti. può: lavere. quello, aefo«c,ohereli<x?^; 
<9ar> , Noo posso 'dirvi idi< più,. vi ripeto.) Addio Vo 
da (òt^z\oli'[anàfméhsene) » .= 

Cari. Oh mi fosse leOito udì .venirvi ianeh’H).! Ma> 
nò; è meglio così. Presente : me . noni gli. pcH> 
Ireste dir forse coine tfirnài sono oòood olla 
in tuttoii) lémpo 1 della Jiia assenta.,.; quatHo. . 
Io ami... quanto le desideri, (entra nel sua 
quartierej\ I'/ji-jTì y ^l'.w.yioL -ufo ; (8 
Car. Fino a questo ponto, non sii jftnge; dunqae 
vi è un qualche equivoco. ,Ut>v> 
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Cari, l^pav^ffia ,eon\impàzienMj .jvJ . 

Ro 0 „ ;Ma;|lÀ9i»mfBa;.ÉigDOfafche ,ba2/. .on\ 
Cari, Orazio noe è ancora venato... teoio;;^!) 
Ros. 0^ d)i!cbe<oo8aittefiio2i oi* li ì 



h-.V> 






iV\ 



Caril. E -ebe, 80 io? J .discor 6 i ninieproltJ\d£HCairlo'ì 
.<mi'. bftnpoi motta: in 'pens£«'o^ ,o< .ni mi 
Ros. Ma che cosa le ha detto^iI sigoofiiaCario? i‘A 
CaN.!!fjulla di. ebiarov> piar :vero!idiM,i «a. acanto' 
(1.1 .pèreiOi :iBi-.fa fueosareia} rpale.o o « vtvoq 
Ros. Alfa Mo I lOfv eco I penso 1 8 eBipre.a beDe.Mii 
Carpii Ma jqqapdo shamaimia eara*...M,^<m u\ 

Ros,\ P^r me ( fao^fatio.i poche rivolte. ajPamore, ma 
. ■ non mi .son mai t confusa. ' mm au;.; . / 



Cari. ' Hal l fMiq. aUvae^of e lanche vtu7 'r < /. ~ > 
'.Gfae domande << .('Svv'vv'' ■ 

C&fir> Non^me jae.)80Dò maÌLacco^a.' v. -> ìm« • 
ltor..( Etili Noi caunòrlere la'^ portiamo assai bene 
• v .Ja. nostra ivparie t i padioqi difiicilmente se 

liw ùO'viaecorgoii 04 .^ivyò ìi >■ 



42 ^ 

Cari. Picchiano : sarà Orazio certamente, presto 
Posa. ( Rosà)èté»p «faini A»l balza il cuo- 

re ! Terminerò forse una volta di sospirare !... 
Eccolo... Ebbene? ~ 






. , Rosa e oetta. 

0\^l. v'Vy.\ ?. . 

lei’" * " “““ p®'' 



Cari. Chi la manda ? 

Ros. Chi me I‘ òonife^nfeità ^ón'l’ha detto, ma 
aspetta una risposta. 

Cari* Dammela, {apre i-itr ie itera 
rneirio. Ab; : faao!'jposeO;:.!ftiP 
dacoii'^i . 0?niì‘»y è ;:on oisi;’i(.> .ì-va.'' 

Ros. Come! E il gig. O^iHtriO'^^e >scrivÌ 9 ?'^’ 
CaH&im.fdéamnUiìràereie^^^^^^^ . 

ho inteso, o lebei la ntepotta sla'tnandciiè. 
i?09n’Si:.^igoocà« fièseejih sif :,i,. . j;»/- 

Ccn/i: ypraiwenfte f^l'npwBderaiv^oocò ^dluduagto ■ 
povero giovine,: Do»^ sta itene : «ia/,Ol-rn«i ho 
jncomiiiGiatir, i'wofltofjftnire, . «llegfeiàmò imP. 
pq megliortjuessa ! Ietterai . 
r T ^ Signora C'iL\aeàtiàe . non 

No sicuramente.-«ìio;of.-utwonto :lo <8apevo 
« e se non ìm’m^no poistàoi spètùire' Oa voi 

« d^esser corrisposto. » Oob^i4oVìe 

na « giacché nmìisi . dice ^caro es'cki notò vi . . 

5» (1 om<L V <w ;*te, j Vm t«te\ é>mo póéo l/k n i.éYK 
j?. iperjgptesia ohe mi faeet^ ofv/tVo 

« a palesarvi i miei sentimenti; b 9 pch$ mi 
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c( venga fatto supporre che alttì p^^ej^yd* 
< ip « il^vostro óunre w Che ab^ia.8apulio^u»M> 
’ /oicbe* casa :d’ :OraziO'?iiSQgMltifl0n»i«i^J[o:y??rò 
- « non lo credo » Fa male H eigoW'^^LJrfme-' 
trio a non lo erodere, -jr, io ■/ ‘m ••?/. .jmv> 
(!■» • .'Ivi n •>'• !i'! r> ì io .•.tO 

I . !SCBWAnlil, i.- > .>{■.■■„ ni 

i 'i ' .V.V'^ 

; ... : 'T> Grazio c ©et»»/, i;-n .bv > 

loc; '{ ...‘ Vi! no'» 'fi Ìr:o') 

Ora. Oli mia caralCarlftUa^ni : j ih .\v.O 

Cari. .'Vv,f .inO 

Oi:a,.-Mo!po'»trft'ar(ni '6nulmerite mi- sarà: tf*r© di 
.;poterti haC]iare;Hjueha maoor^ Qbe.jreiHieMoN 
I felice il possessore, repe-nne infelfoi8ei«io./^<> 
bacia la rnano. .. io*;'.) 

CtffA. fit remante 'per 'ptoia •/imprdrvMa^'jOli.'JIioUv? 
Ora. Katti- aijiioo- Gue^lo èJLpiù ixel punlo.della 
nostra vita. *. , •/ ^ c. 

Cari. Si, se sarà coronato dalla nosLi^v H©igfne'o 
Ora. 1,0 zio mi vuol bene.... Ma. .«he, /foglio, ià,i 
que.Uo?'M!ja, l'i ,M .is.O 

lettera.../ ,;f . <j (vr» ^ , -i .v,-o 
Ora,, fconzfuoeoj. Una leUqra'^ ‘MciChi ? ♦; . . 

CatL Oh^.. di persona- iooonoluden tu... , • 

Ora. Ma -pejcòvfbe còrUiene.’ o ••••; v ■ 

Ca/f. Sioochezzc.,'. . n i ' v/ ^ , > 

^ra.'Ma pure? /.-x* r . ,,v?. 

Cari. Sciocchezze, ti ripeti^ oeloccbezze.- 7, M'',\ 
0/^>jFoc8«.,f,.<J«*^che dicblaraziooe d’afnore ?i av> 
Cari, fridendoj Appunto. ' ■ ■;r: 

' Ora. Uoaii diclHaria 

d’amore? Perfida. 
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Otri.'' Come! 'j • •■ 

0f«. <iNeli momento • iD cui credo oche*' ogni tuo 
uv' peàsier» siu'iper me^ tu dai ricetto’ a -ano ve 
-•'.■.passioni?'. . i : ‘ ■ ' -'.'Vj o\ r.-- • 

Cari. Ma se vuoi ascoltarmi... ì : u : t, i . 

Ora. No, che la tua infedeltà non merita che io 
mi trattenga pfùta li/tigo alla tua presenza. 
(andandosene) 

Cari. Hai conservato bene H' tuO* carattere ! 

Ora. Cosi tu avessi conservato il tuo! 

Cari. Sempre di prlin’ Impeto !< h;j iii: w'» va-.. 

Ora. (tornando indietro) -È vorrèsll che a sangnu 
freddo ascoltassi la notizia di avere un rivale?' 
Cetre St tu' lo conoscessi non ' parleresti cosi. 
Ora. Dammi' quel fogHo. ^ 

Cari. Eccolo. . .«u • . ku ' 

Or'a.\(lo icotre'^rùpidantenlej xt fi on si ditte curro 
f '^)ki< a^ chi non'sì’Cnia : vai me l'avéle 'dettto 
« poco fa » È vero questo? ‘ > 'i>' 

Cari:<È vero."'--” > ' '‘i- 

Orai 'Bravissima^!'' ■ ■* 1 

Cari. Ma gliel’ho detto co»! per scherzo... " i- 
Ora. Per scherzo eh?... Bene, bene... Andiamo 
avanti* (ssorre'ta leltèraj 'à senltmenti; ben^ 
a chè mVvmya fatto svpporrè òhe altri p&é- 
« segga il vostro'^Omfej (resta>'morlificato^^ 
e guardando Carlotta ripete)' a • altri pos- ^ 
« segga il vostro cuore... : ’'0 > rV . 

Cari. Non dice beh e forse? ' - .'.'vv'» 

Ora', Bisogna vedere' ' pérò’ di chii intende • por*^ ' 
lare. ■' •• 

Cttf/i-tl'; mio’ 'cuore* rha'inteso, ''ed il tuo- lo ibi*''* 
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> tenderebbe, se ~ ve rantèntB . \ta mi amata!. 
(guardandolo fra Lo. sd&gno e TamoreJ 

Oia. Come! Potresti' credere ;c;h’io..V « • 

C^r/.. Il sospetto che ti possa tradire, ^ è \Moa ri<^ 

> prova? del poco . amore; che nU'porti, e saprei 
io come vendicarmi..,..* •» 

Ora. No per amor del icielo.,. scusa... tieni.' (fo- 
tendale restituire la lettera} . ' 

Cari, Leggila i pur . tutta misurai piacere:, cosi 
‘ sentirò quello. che contiene, giacché l/v tuo 
arrivo mi ha impedito di continuarne' la Iet> 
tura. . ‘ • i *' ' ' ■- •.'-.v. 

Ora. Come vuoi, (legge) « Io. per òi non là credo. 

Non -lo crede. * -i • v / k:: .ni. j ; i 
Cari. Perchè poverino si lusinga. .* < 'v 
Ora. (leggendo) « Perchè non posso supporrà che 
una i giovane 'come! noi voglia unirsi'dn 
' irimonio eon.\un oeccÀio..;' QuL notìiCi parla 
di me. . *..li ’ ; :i 

Cari, (con impazienza) (Di vchMotendeipttrUire?) 
Ora. (Si -è turbata !.) Y/cppc frmrnei»/ a! ^c amate 
le ricchezze io non- sono povera^ tson figlio 
unicDf e posso-^olferirvi'.un . comodo i/a/o. 3i 
approfitti pure sighora' Carlotta di (questo 
comodo stato: basta ‘cheiSi fuochi) iótendefc. 
(con ironìa) •. .i'' ../ • v 

Cor/. Non vuoi terminare. >dì leggere? k ' 

Ora. (segue', a' leggere fremendo) « Oa..una oo- 
^ - stra risposta attende la sua felicità, h ,'^Ji 
' vostro - adoratore : Demetrio Denrssimo / 
(ironicamente) ■ m*.:) “*: • i* ■'.»! 

Carl.’fcon 'ironìa)USedìose mi «mancano amanti. 
Ora, Lo veggo, (come sopra) ') ■ 
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• 

.Carii*t(come mìpra^: lh>trer' ritpoaé^re «6e accetto 
]AA'grazlosa(<oQ'etta,.e cosi otslouraroii .ud co- 
modo slato per •’tuHa') la. vilfcé ! 
Ora^i/frònando' lo sdepio) Kt perchè’Dortl lo \fa<? 
CarL |f€Ort;éfoaìoy.Perchò’hO'il'C\iorè impeigìnaU}... 
Ora. (come sopra) Col teccliielloi... .. . ■ *. 
Car,l.\(fiùme.i:rSopra)u\\i\}{ìn{oi>t &Q tui Sapersi 
chi è ?... . 1 - ^ •'V ■ • ' 

\Ora.\(come.''sopra)^ Sic desidero di saperlo. S < •. ' 
’.Corft Ynlciencio/, Al dirti' ih.vero, non <lo so nep- 

t;pur, Ì0J"ÌJ'’'V> il ./ rii 1 *I 

• Ora. (con ironìa) Non lo sapete?- 
-Carli No j- davvero.' » n''..: ' - ’ 

Ora. Eppure un vecchio che. vi 'pretende Vi de- 
v’ essere, .i- li’'?' ‘ ,^v. .• 

Cari'. Ci- sarà: nont lo > contrasto. ‘'' a \ . 

Ora.tvMa. che vecoh-i vÌ5 vengono intot;no ?v 
Cfurl. (otomdi non. me ne vien.-nessuno... in casa 
ne capitan due. . idi .!> 

OraJtSqrà' UDO idi! loro. ■■ - .... » , .V- . 

Cari, Uh ! Due nemici , del maifimonia. i>: .tN , > 
Ora. Non lo saranno poi..- o -.vn 
'.Curi; Lascio. a de Jl\giiidiearne4<.v<, .• - 

t Ora., ‘Chi sond dunque?;..'-, j.u; iii-ì ' 
é.’nW.i Giorgio- e Biagio.jj < i.'- » 

Ora. (sorpreso) Mio zio ! v; -.< < - 

Cari. Ed iI''SUOiamico..'^r.i,irtr j n-v; ,'V 
Ora. vDav'lk non vengono altri, vSecchL , ^ .fa *.5 

Cari. Non altri, >e ci vengono dal piomenlo, che 
...l'iovendo tu sentila., la morte di mio / marito, 
mi scrivesti che cercassK di aaltivermi tuo 
..:i.; £io .per non i averlo: ’cóhtrario valla V nostra 
.unione. '. .t / - • v ... 

W * - 
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\<>'Ao^ »0 Vv\ 

ntlt :'5 n« n ...si/,-':-.; olisi .hr'^ 
Ora. Tanto meglio. '« •>-/.->. .ìitìjh :».[ .7.o',v 

(f’<^^>f>y9Ì£Vo.ipacj9i;g^jeDfi> poco fajHHia/;pol.,i^,,> 
Pai f.fa,UQ benissimo.. MI. ricordo; aempf.a delie 
sife.^, parole quando i?i|;Pfege; 49 ca«q>p — A 
le non mancherà niente, mi disse, basta che 
tu non parli ipaif ^ -nipglie. 

Car/. Ma. allora come si deve fare? 0 più presto 
0 più .tjif^l, (bisognerà ohe b»', sappia. 

Ora. Si potrebbe fare che credesse nato Tamorè 
dopo il mio ritorno. È vero che .ei^ycirrebbie 
del tempo, ma tu potpes4ù . fare ,00 sacrifizLe, 
ed aspettare», .«ui .••■ì'joì.') .!ì:-i M;V.) 
Cari. Basta che un giorno abela. uniti»} .iOftàspellp 
quanto vuoi. .i > bon o - .V < ì 

•liHBJàAÌ\I'V4r.-jnn .’pu'.' 

!*(.tl'U : i;ij2 loU ' . .‘KSt'' 



'' I) is 

^M.i Rrcst,^ ^nprp,, ;,é tgiupiopi^ 

.Olii i7 . 

..mal,?,,, , , . ,.,i, 

«<wi, Jl..ajgW(f, Giorgi».;, 

Ora. Mio tfo! ..... . 

Ur^. In qual momento ! .. *jr) fj i 

^os. Che cosa gli devo, dire ?<,.'v^; «j tv 
Cari. Aspetta.... Eh , non vi< à., al IrOit compendo. .v. 

: . fffiratJ, nella jiMa. ;ì 

Ora, Sii cauta ,perj. non ^precipitar , le ■ coae^ 

0(^1,, Nqd,. pe^pe.-Preato» ritipaU. .. 
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n élié* flàrtf ' mal ! fééi¥a ^èllà ‘ 'èath^^a 
di C, arlotto) ‘ '^-is 

Cari. Fallo passare... non gli dir nietiW.:. 

Ros, Le pare, (esce) « mìiìT 

CarL- Nftn- ttorrèf chTei ^fi‘acedf^Sie.9.'' mà( se' tion 
“ ' "ì #(i nleolèV ^ Impossibile pensi *che" 

- queim camera vPè suo nipote: 'Eccolo. 

r,\?-,-Ì ,‘»*e!j'.) ini .1 iv ti il 

-■'‘:SCEWA‘ 

• rJ<; ;'iGiO«GIO, RoGA^V 1)ÉTTAI ”i’i 

T> yii-.'! p. lot] 

‘Róip.ì Pàssi v'ni il o-;, b 
.6/or.’’ SlfeOCrflC’CarloKa.’*! j n; ,< ;r.’ J Im) 

Cari. SIg. Giorgio. Rosa due sedie. ' ' 

Cari, Accomodatevi. ' 

Gior. Grazie, (seggono) 

Cari. Rosa ritirati^ 

Gior, (Vuol restar sola: buon segno.) 

Cari, Qual fortund^é iti mià ^ hvedervi cosi pre> 
sto?' 

Gior, Vi dirò: diameL'Édn’andotò vìa (n'(l[\ibl'm 
do... ma che volete?... erano' ' Ite ‘tinnì* òhe 
non avevo più veduto mio nlpotC;..‘’‘Oh‘‘i^ 
vedeste che bel giovane! 

Cari. Lo credo. *. !r.:'p i:5 

Gior. Ve lo voglio presentare. ‘ 

•t?<w/.‘'MP'fàréte sommo piacerei 
Gior. Il vlaggiare'^gil ha'gio'valb ^molllsslrtiò, poi- 
ché quand'egli pàrli' era' ahdatò a male," èra 
serio... vl'iyast! che non lo rtconòscevo '^lò. 
Cari, Avrà avuto dei dispiaceri. 
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(rior. NqD' i^Fcidonperctiè ime lo< evnbbe eondr 

•.*.♦)•' dfttO. •?<;.; ‘.'.;.n:)' ^ Iti ^ i . 

Cari, Ma alle volte vjrsou^i certe icose^.ch^ non 
. 0 ' i;;al:djcono.agU ,*n*. i-,/;; . i ii ; 

Gior. Égli mi avrebbe pagato d'jiìgratitqdìfie oc- 
cultandomi lo stato del suo aukno/^ 

Cari. Insomma, ora sta bene? .. vuri un ’-.^ì 
G ior. iBenissimo.. iK.y , , ;ii - » ^ . »> 

Cari. Ne sono lieta qnanto potete esserne lieto 

VOt.'.H,- ‘ !I- f.'* ;• ’* 

6ior.. $iete.itropp<> buòna. V ' ^ ' .Vv' 

Cari, Credo:che ora ei non penserà più adcfll** 
lontanarsi da voi. il . •! . > l> 

Gior. Lo spero almeno: mii farebbe, troppo di- 
spiacere. - j . i.i.' « 

Car^.uE’penevitare il pericolo^ cercherete, m’im- 
. nrngino,idi dargli stato, u à i i i ) 

Gior. Che intendete .voi dire ? .. 

CaW.> Ceiioherete, m’immaglm),- di dargli moglie. 
Gior. (Lo fd per regolarsi meco... ho capito!) 
Cari. Obie pieseatO .Volw? i r. f •! 

Gior. Pensavo cèe per; ora fquesP intensione non 

•’ij j;il». bo.!* »-v ; -'t j f .T) !' ■ il ?.(1 

Cari. 0 se egli prendesse moglie senàa; dirvi nulla? 
6/or. « Pensecebb’rglii a iroaotenerla.ui'cna noniidu- 
oi.'bitale ohe per quanto Starà, in me farò ogni 
. possibile ! perchè, non» la prenda. .u 
6ar/.MiGià noni mi £a specie}, siete .eontrario^^l 
(.:t;ifunatrlmonio’.i t.; r cr: 

^lor. Non ' per questo *.i. anzi..'. , m ( . ’ 

Carl^ f^pcco^iandosi .a‘ luij < Mas scusale ... ìcì.*',; 
G/or.uDItei: dite. pure. i i i 

CaW.*; Che' cosa volete fare delie . vostre ricchezze ? 
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' ^’or. (Sèi rbo detto ‘.‘Io fa pèrsentlte..'^) . •» 

Cari, Sono certamente destinate per tl nipote... 
Oiór;’ Foi'se sì e' forae noi y ' - • 

Cari, Voi non avete altri paren{i/ctie sappia io, 
non è* vero ? • ' i ' ' •' 

Gior. Verissimo.- ' ' '• ■ • ••■ ’ ^ 

Cari. Dunque... ' • > r.^' - 

Gior. Ma se per esempio, volessi prender- mo- 
glie io? 

Cari. Ohe avreste forse quest’intenzione? * 

Gior^ {guardandola con ren'erèasayrE' Se l’a^soi? 
-Cari, (Qaeir occhiata non mi lascia ’ più alcun 
dubbio. Oh me infelice!) ’ '<■ ■ no! 

Gior, (QueslO è’ Il momento decisivo,) ! • " v' 
Cari. Ma parlate sul serio? • 

Gior. Ah si non pòssò' più celarmi. Vi amo, vi 
offro la mano -di sposo, e 'Ti 'faccio, se il 
volete, padrona’ di tut^o ll mlo; ‘ ' ' 

.'Cari. Ma pensate, aignofej,. ‘ (Non so''che cosa mi 
dica.)’’ . :j *' • * y' i . 

Gior, Ho pensato a tolto: ecco la mano. ■'< ^ 

•Cor/. Mai che sarebbe dei n'pole?-' ; ■ • . 
Gior. Sarebbe quei che sarebbe: io di niilla gli 
■‘ifi'Son.debìlore. • *' ' 

Cari, Ma come! • Voi ‘che l'amavate tonto, <che ave- 
vate rivolto' a iui'tutle il vostro alTetto, co- 
me mai ad un irattoivi siete tutto' cangiato... 
'Gior,. Le circostanze sono cangiate;’ finché 'non 
ho pensato a prender moglie, il mio 'affetto 
era tutto per lui, ora voi ue avete' la mag- 
gior parte, ed lo debbo ai Agii, che se al 
ciel piace, nasceranno ‘dalla nostrali Unione, 

' ' '<•1 quello sostante 'che per lui erano fieePTale; 

i- 
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. •;, .T«U 3 volla, peròjtrovo.igi^a Ja vosfra ri- 
I, ed egli n«ii sarà da me dimenti- 
calo. Or voi decidete. . 

Cari. Bfa ora subito... . s v 

Gior. È una parola: p. sì.,p 
Cari. $ap«vte 'quello. >che vi. hp delto^ poco' fa.’ ^ 
Gior. Mi avete detto che avete il cuore' impcr 
gnato; forse l’avete per altri, che pecjChi H' 
.. ^ojlfre iq, questo momento là sua mano?, ^ 
Cari, {non risponde) - 

Gior. (Qual sospetto!) Rispondete. V • ) 

Cari. Ah si, debbo pur conféssarvelo, per /altri., ^ 
Gior, Posfo aliTipno sapere per , chi? ' ' I, 

Cari. Per uno che vi è caro assai. 

Gior. r(Ah, non vi è. più dubbio!},', ", . . 

Cari. (Che dice fra se ?) . ^ 

Gior, (Biagio m’ha tradito!) 11 suo nome? 

. .'.-Vi SCBliA-VIi 1 c.! ' ;; = ' 

Rosa e detti. . 



ii:'j 



• . ■ • %.t 

•i .ì' 









hós. Il signor Biagio. 

Gior, (Eccolo !) . , , , , , .. 

Cari. , (È venuto a tempo!) Che passi. //?osn esce) 
Gior. ' {Come si è cangiata !). “Dovrei aver Indovt^ 
, "nato per chi la Signora' Carlotta ha impe- 
' gnato il cuore, {si alza) ^ 

Cari, {alzandosi) Non crediate però che 'jo noti 
abbia . per voi, della stima... , , ' 

* sicÉHIA VII. 

... i. 

RjAGIO e DETTI. " : . 

Biag. Signora Carlotta... Qh amico Giorgie... 
Gior, {serio) L’amico Giorgio U lascia' io' liberlà, 






X 
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e prega H^signw Biagio a passar da liil 
*• do avrà lermfnato di pàrtarè ton la stgnora 



Carlotta. 






. > ;(>' ,‘t 



Jìiag. Volentieri... ma ditemi pèrcbè.W ' ''■ *> ' ’ 
G<or, sbasta cosi, lì jsoh servo^"- '! 

Biagi" [Ah st deve ‘eSser accorto di ^aalche costa i) 
Mà trattenietevi..; ‘ ì'*' 

tìior. Un' altra' voltaT 

‘thè* vuol dir che Giorgio sei n’é* ali dàtt) via 
cosi burbero? . i...; 

CnrL Se sapeste tutto.’.; '* v ' '• ‘ i- - V 
Tiifli/'l^'SiV’ sarei curioso..? 1 ’ -J' .j-- ! ’n 
Cari, n Sig. G'idrgio' mi si é tìlchfàraiò amaiite.l) 
Biag". (ridendo) Davvero? •*’ " ’ .m; \ 

Cari. Mi ha oflerlò là sua-niaoo é;’tull^ le sue' 
ricchezze... ^ 

Biag. É*' Voi'? '' u valiti . .v^,v> 

Cari. Ed io ho rieàsiito l'tmat^e l'altre... 

Biag. Cara! .n ;.£ , 

Cari, Perchè, come voi sapete, bp il cuòre im- 
pegnato. J=.‘, t . j 

Biag, (raUcgrandpsij^ dettò ' pocò' fé) 

Cg)di E non rnf cangerei per tutto Toro del raoìidò.* 
BVa^r*,' Costanza’. in' 'amore! Brava!, Mà'cbm'e aVeie' 

‘ fatto a disini'pegnarvi ? ' '■'* 

^ar). Mi. sono trovala. un poco’ imbaraizata... 
j?roV.‘ Eh I lo^’credq... " . . > . ..\ 

Cari. Ma poi ho comiricfa to a’fàrgll ridettÒre che 

aveva un nhpotè...^ ^ ? ’ 

Biag. Pur troppo! ^ 

Cari. che »non doveva «privarlo della sua eredi tà^^. 
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Cari. Cbt>, insomma, doveva peafàre a c ooti^ 
altri. . r . ‘ nq r“ hi .ì 

ft^lifsshtWl'sCuàrdate ehe ,1de% I> Sc< fd^#r 
solo come son’io, troverei ben [ fatto, > che 
prendesse moglie: ma don un nlpote.i.!.\^»0 
Cari. (Orà'^èni''tempGP di far» v'etiire) Grado, .^411 
sdòprir lotto al, signor Slagrd;)' .'•: iV,' . 

Biag. (Ora è lefmpo .di dichiarifrsi.) Stgnwa,,;quel 
che mi avete. 4^ lo mosti» che io non m’in- 
gannava, , e. se. mi faccio. 4 rditq^... 

Cari. Voi?.. Ah si: voi pofélc far, tutto, per la 
mia felicità. • '• • 

JB/ay. Ec come ^ ^ , ^ . /‘fi 'Ci r?' » 

Carli .0) 8Va7.ia.'. 'un hiDtnen^ Mìatnày''^ 

i.Juhylnt i: i(ij:o i m.-jt 

ItOS4 C DFTTl ..•».< .Wv»' 

.c?jr;Dfcon03 ori IV .•(Tì;3m; ; 'Vv; oiI-ìo/ Lv.-'f. .intì 
Bos. . .. ';r :-in iuu .1 u\t 

Car/1 Senti. parta oìlC'ohb'chto) ^ 

dona amico, ma' gia elia non t) iunaya'.J ' 
Cari, {a 

n i.! jS.'" j -.i i, -i'! i;i;t 01*;. 1 . tr‘\ 

Ros. (Si signora.} feritra nella camera, .dov è 

OtGZloJ * f t n I -- 

Cari. Ora,' signor ' Biagio, vèdreté if tesllmonto... 

hOi A 

!p^^«S9.,e se^yolet^^ J (** 

, piega quasi per JngmocchiarsiJ ■ ' 

ì. (ridendo} (Che tutH | jccchi ’ s’'*àbè4ano ad 
innamorare di me!) ^ 



Cari 



\ 

LA 
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0Ài9. (IU4e?'Bt}OD segno.)'. , . :i: .?> ; , , 

Cari. Ma per pietà signor Biagio... 

Bisgi' SU,vt «mo, else non lo credete, ^ecoQ mi af 
1 vostri' piedi. =■ i. .. ' ^ ^ 

Cari.’ Aliatevi... alzatevi^.' < i , c- • ' ’ 
fltejf. Tntto quello/cbe posseggo è .vostro, 

Cari, (gli tlendt .vm mano per egli 

l' i>‘ glieiia àaciaj Ma alzateci, vi dico. i,. i ^ 
. • SCEWA'-IX.' ■ 



Ora.' Che vedo! 



Orazio, Rosa’ e detti. ' 

' • * .. ' . 



, q- 



fìos. Oh bella! 

.Orazio ! {oorrebbe^ alzarsi; ma' ricadp r fi- 
nalmente Uosa tò aiula, ed 'egli si alza) 
Ora, E mi mandqt^.^ a chlao^are perchè io vegga 
con i miei òcchi la vostra infedeltà? 

Cari, Senti.. ,, , 

Ora, Non voglio sentir niente! 'Vi ho conosciuta. 
Cari. Ma puoi Credere... , 

Ora, L* interesse vi ha. finalmente àccfécatà. 

Cari Majp... ' ; ’ - 

Ora, Ecco' quel pretendente, che vof iion Hit avete 
.'nominato... ‘ ‘ ' ' / -.i*. m; 

Cflrf.'Mà~se non mi lasél parlare.;. 

Ora., Ecco quello che è corrisposto..* 

Carli Ma ascósami...' 

Ora. Noq voglio sentir nulla.. Addio. 7«sce'’ «de- 

• ■ I' ‘ .1 ''r ' .. ' 

gnalo) ■ , 

Cari, Rosa 'tTal(ÌcnÌo digli" che Kd' bisognò 
‘parlàrgll.’.. /fiosa esce) Ecco "per 'causa vo- 
stra quello che è successo.' ' 

Per causa mia? ' ' ' ’ ’ 
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Carl. Si. » . , • , . . 

Biaff, Ma ché ctsà^ba'éhe fair Orazio?... 

Cari, Orazio? Egli è ^tiello che io amo... 

Biag, Oli! 

Cari, Egli é quellot.a fiìiX ho , consacrato tutto fi 
mio affetto...' 

m • 

Bioffm A>h,. •«‘"'a V VI- 1 '' 

SCENA A. 

noS.\ e DETTI. 

•V; • r f -1/ 

Cari, (a Rosa) Insomma, ov’ è egli ? 

/tu. É/ «ceppato vfa>icoine''fia razzo.oi,' > . 
CarL'^pssseggianda) - - ' . • ' 

B/ay.T Ma sentite... -i u,. v ;<tj ,f. 

Cari. Eh ; andate... -* v«ccb io senzai giudizio, ''^/en/ra 
in camera) 

Biag. Voi almeno potete dirmi... 

Bus. Non so nullé'f se'#b4 andare. 

Biag. Si potrebbe dire con miglior grazia. Ai vec- 
chi sl ’fiértà pift'^HhpleUd. . «ri 

Hot. Quando i vecchi voglion rispetto, non fac- 
clao da giovani. ■ ' 

a ved«^e,'' ché ' perchè' sor vecchia, 
noti potrò hfcwder fno|^lie? '' m- 

Bos. Eh ! Vada a sposarèl.v la befana<'Y^«ifra in 
Camera di' Cat^eta/ ‘ i' ^ t i« v', 
Bia^. 'fiat; bnnmà!i..* Mt ita tl dovcre. Ma par amòr 
del cielo, Cho viessdn sappia questo dialogo. 



1 . iT, ' V 

. : - r 



, K). J ’ f il» !.. 

FINE DBLL*ATTO TERZO'. 
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tji Siij otlii 4 * ó 

! li') 

...uJvTìf. c ai 

Sfili Ilo come neWAlto Primo-S'^^- 
./ i. ff 

SCEIVA 1 . 

.r »vj '1 .‘rfo)* 

Carlo e Domenico entrando. 

^ ' ''"1 Ò yo Vw'a'A n^. .'i m/, 

Car, Si Domenico/ifoteroi yilj piacere!|d’>avvÌsarlo. 
Dom, Sn\ì\\ù. <(*ntramel^quaHi^e d^^raxic^ -.v 
Car. Chi sa come sarà in coliera con iCàrJotta? 

‘pote^an mal [Supporre «che questi dao 
vecchi... ' '•'■■ 

.,.= • liS lo,' , V 

il WmAlr.n.\ - ,l f„./. .'r.vlV. 
«A .f.ì.VGì;, M «0 S-J • ’lJi. J "i\ 

Orazio, .Dpnpflnco,,f mtvo^ , 

*'i. V non i e.>:\\ 

Ora, C,Z}t\Qi via ii‘> y an 

, Corwi ‘i}rasio !v ini ■ ^ahkracciamo a e »jì Jbiaciimo^ Do- 
menico e*<«/,,Aift« UrrAvedo.tìSOfi «già stato 



w. i'v«..>#erpari!i fra.! vQU^#;é..sN;=, i- j;»,;,? !,«.) 



Ora. Lo so, e ti ringrazio dì ctonio amofo* 
ì€ar. Qqam»).ispeltiir 4 i;iQuatitfl: 4 e«ftlefar,t|! .(Min- 
.aa.-'iBìi t» seii^ainprii^ stAto tteae!^ ^..!<,i 3 !.,j, 

Ora. Sempre. 

Car. Tl sei divertito nei tuoi viaggi ? 

Ora. Te lo puoi immaginare., sempre col cuore 
oppressoci .'>.11 air/'j})»! 
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upp^rnoffle^to ì- non 

mancherà tempo di parlarne. .òh- -ui 

^ ifi*®^!-'9*.i'.! I{ q {>'<'.t'i r. >'’t A o»v> 

Car. Tu ..avra^. pèrcprsa, in qpesli tre/ anpl quasi 

UUta l^Eurc^a? , . : ' ; 

Ora., V, IlaliA.da.ppma, carne credo, d’averii 
j ‘ 8crit’(p^,pojl,^^on^ déila ,^F,ranciaÌ poi 

uri ,poco jd’ ipghiltérra, poi di-npoyo un po- 
{ co .. della Jfe'rancia^,poi.in .frelta. lp fretta il 
,^,!^,meglio, ''^^fiflja^/permania,, e -alCne , ho riposto 
-VI vero mi 

«ÌJWBKÌ. ..wv-, Al 

Ca^. ,Séi^r;a ci)e r,^p^tp, poco, contento... 

Ora»i, Tlj ^ìrò,: fo - £WU tp- , ^^mpo di , v.ede^e, di os- 
^ !j!j^s^ryiire, ^<j(i"‘confroatare,;ed.,iIjFi^^^ tot-- 

' jjj^to ciò è glai^ ^i,‘raÌlé®ca^mi , ra di 

esser ‘Italiano. 

ifa tplacpye^jil parlaré jCQ8ì.,{ 

Ora, E come potrei io parlare ‘diver^n^nie? 
Cqrf.| EJpprire.,n.9p ^ptti,, quel4..ch^,,vipggian0raj lo^ 
“ ’l rilqrno^parlano, cpnie, te^r.yi jono aicìwii,‘che 
non tr<;variòl)iù niente di buoW;ffi noi, 
ed altri non fanno che lod^e,^qó^tun^i 
f.: L#-P/*’»olesl,(je ^[sprezzare ji’.nostrJrV^ 

Ij il* Tif’ ' H'/.O 

Ora. Povera Italia veramente! E se ravviliscono 

• i . ■ *rt 

i suoi, immagina. q<ue|, che,, debhon . fafe ,gU 
sirapieri !. .Wltó il .rafile ^ìa.qM^ 

Car^ ir intendo, , l inai. raèdeisUrii. cercanoi 1 . di;> 
‘^yjdprlaYcón r.ivpiità di .SlalQ a Stato, 

; 41 IJròyj.ncia ; a, Provincia,* onde gl’ .ingegni, 
‘eie più l’ònoreVebbèro non solo nóPytrqvfmn 



i 



I 



• < 



1 

I 



Dìgitized by Google 



' —58 — 

* aiaio'/ ina ’ piuttosto depreaslone • cd ’avvitl- 
roento. ' ' •' ’ ' ' 

Ora, A questo riguardo poi mi pare che qualche 
- altra Nazione stia meglio delia nostra. 

Car. Si... qualche altra Nazione è forse in circo- 
‘ stanze più favorevoli. Del resto, amicòi tutto 
il mondo è paese; per tutto sono pàssionl 
che guastano il bene, per tutto 1 vizj sono 
' più frequenti delle virtù, pur queste in Ita- 
' lia sono forse meno Infrequenti che altrove, 
e compensano molte colpe delia fortuna. Pe- 
*rò senza deprimèr altri; com'altrl deprlmon 
nói, possiamo ‘ compiacerci un poco di noi 
stessi, e parlare ’ della l^airta nostra senza 
avvilimento come senza jattanza... Ma lascia- 
mo un discorso che non è forse il più lieto... 
Ora. Si, si parliam d'altro., 

Car, Dimmi un poco; come si sta à belle donne 
in Parigi? ' > “• . " 

Orai donne graziose: le beile hón ' forse 
tutte visibili, ond'io non posso dirti che sien 

molte.’’ ’ ^ ' 

Caf. E' In Londra?’ ‘ 

Ora/ Molte le bellissime; ed anche in Gertiiania 
non poche, ma di una bellezza diversa dallo 
'■ ' Inglesi. 

'Car, Buone come le nostre? 

Ora. (risoluto) Più fedeli delle Bolognesi. 

Càr. Hai dunque fatto all'amore con qualche bel- 
lezza straniera? Povera Carlotta! (ridendo) 
Ora. (conpassioneì Di* piuttosto povero' Orazio! 
Ohr. Perchè?' ’ ’ • ' 
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Ora, Doloroso perché!. Appena ho creduto agli 
occhi miei propri. Sappi... > 

Car. (ridendo) So tutto, so lotto. 

Ora. Sai lutto 

Car. Si... la lettera, è vero?... Demetrio?... il 
vecchio Biagio ai piedi di Carlotta ?... si, so 
tutto. 

Ora, Come lo sai? 

Car. Se esco ora da Carlotta. , 

Ora. Ebbene, che cosa dici? 

Car. Dico che sei un matto a credere che ella, 
sia innamorata del vecchio... 

Ora. Ma se... 

Car. Ma se tl dicessi che nn altro vecchio le ha 
fatta la medesima dichiarazione... 

Ora. Chi ? 

Car. Tuo zio. 

Ora. Ecco finito lutto. Ora si che non potrò più 
sposare Carlotta. 

Car. Anzi ora veggo più che mai possibile que- 
sto matrimonio. 

Ora. Amico, non mi par questo il tempo di 
scherzare. 

Car. Parlo sul serio. Tu sai meglio di me, che 
in quasi tutte le cose vi è un istante deci- 
sivo, che lasciato sfuggire non torna più. 
Ecco r istante nel caso nostro. Ascoltami. 
Tuo zio è stato finora contrario al matri- 
monio. 

Ora. Pur troppo! 

Car. Ma il caso ha fatto che si è innamorato, e 
da noi quésto non era previsto. 

Ora. Se avessi potuto prevederlo non avrei scritto 
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' ' a fJarloUa che' cerrassé di cattivarsi m!o zio;' 
Car. Ma ormai quel che è • fatto; è fatto: bisogna 
pensare al tìmédio’; ed io Tho pronto se tu 
vuoi secondarmi. Poiché Biagio Si è dicbia-^ 
*■ • rato' anch’egli amahte di Carlotta, bisogna 
fare che tuo' zio ingeiloslto di iùi,- e sdegnato 
d’avere un rivale inaspettato in un Vecchio 
amico, perch'egli non la ottenga, acconsenta 
piuttosto di darla aMe. • • ' ^ - ' ' • ' ‘ 

Ota. Bravo Carlo, se ci potessimo riuscire ! .• 

Car. Non bisógna perder tempo. È in casa il si- 
gnor Giorgio.^ . / ; ’ i.‘ ■ 

Ora. Non Io so, aspetta. Domenico fchiathaj 

. . SCEMA III. 

Domenico e detti. ’.v , . 

/)om. Comandi. , ^ ! 

in casa mio zio? ' " ‘ ■ 

Dom. Si, signore. ' ' ‘ ' 

Garl‘ Ditegli che ’io desidero parlargli. '■ • ' 
Dom. Subito, (^nfra nel quafliere di GiàrpioJ 
Car.' Prepariamoci a questa 'scena.* ■’ 

Ora. Mi racco.mando a te... Bada ch'é non ti 
sfugga dettò che'són quattr’anni che io l’amo. 
Car. Non dubitare. ' ‘ ‘ ’ . ^ ‘ 

Ora. Perchè non vorrei che per vendicarsi che 
‘ io non gliene abbia fatta la confidenza, me 
■ "la negasse. ' / ‘ ' ' ' 

SCEMA lA. • 

Domenico. c detti. • .. \ .. 

Dom. (a Carlo) A momenti sarà qui da lèi. (esce) 
Ora.' Io intanto ritornerò da 'Carlotta. " ^ 
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Car.' Sii passerò poi ad informarti com’ è an-*' 
data. 

Ora.- Ti aspetto. Addio, (esee^ > • ' • ' 

Car, Addio. Pensiamo bene come si 'deve inco-' 
minciare per non dargli sospetto... 0 per' 
bacco! Eccolo. 

. ' * * 

SCEMA V. ■••••■■ • 

Giorgio e détto. 

■' • • 

Gior. (serio) Signor Carlo. . : 

Car. Signor Giorgio, mi sono preso la' libertà di' 
farvi una visita. 

Gior. Mi avete fatto un piacere. 

Car. Non vorrei esservi dMncomodo. . ! ' 

Gior. Perchè dite cosi.^ : ■ 

Car, Perchè veggo sul vostro volto dei segni di' 
mestizia... 

Gior. (sforzandosi di ridere) Oh! v’ingannate! 
Car. Mi avrebbe fatto specie che voi foste mesto: 
Gior.' Perché.’ 

Car. Perchè avete motivo d’ essere allegro più 
degli altri giorni. . 

Gior: (E non burlo!) E qual’ è questo motivo?’ 
Car. È arrivato vostro nipote.' ' ' ' ’ 

Gior, Bene... ’ - • 

Car. Che ne dite, eh d’ Orazio? Non vi sembra 
che abbia acquistalo motto nei viaggi ? ' 

Gior. Móltissimo. ” 

Car, Egli vi terrà per l’ avvenire olliraa compa- 
gnia, 

' . •• r- •• i 
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Gior. Lo spero. OUemi: avete parlato a lungo 
con lui ? 

Car. Non quanto avrei desiderato, ma pure... 

Gior. Che ve ne pare? Come l’avete trovato? 

Car. Qiiel buon giovane che era. 

Gior. Perchè questi viaggi alle volle fan perdere 
1 buoni principj. 

Car. Orazio invece non ha fatto che fortificarsi 
ne’ suoi, 

Gior. Mi consolale: ma che prove ne avete vo’? 

Car. Gli ho subito domandato, per esempio, se 
ha avute avventure amorose? 

Gior. Ed egli ha risposto che no. 

Gior. Già non lo credo molto amante del bel 
sesso. , , 

Car. Eh! 

Gtor. Come ? 

Car. Egli è ben alieno certamente dalla vita d’un 
. libertino, ma non per questo lo crederei 
lontano dal prendere una passione. 

Gtor. Sarebbe infelice. 

Car. Glielo dico anch* io, ma egli non-la pensa 
cosi. 

Gior. Peggio per lui. 

Car. Anzi, mi ha fallo sentire, che qualora suo 
zio si contentasse, sarebbe anche disposto a 
prender moglie. 

Gior. Non ne parliamo. 

Car. Già si sà: su questo punto la pensale co- 
me la penso io. Liberta, libertà. 

Gior. Oh- sì : e solo un giovane ine.«perto può 
sacriQcarla. 

Car. Badate bene, perchè alle volte quel che non 
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èjtotta da giovani, ai fa da vecchi, c al- 
lora è peggio. , . • ‘ t 

Gior, ^fiurbandffBiJ Che xormU voi dire? . , 

Cor. :^he non è Imponibile rinoamorarai anche 
di sessanl’anni, e allora... : , i 

Gior. (Che sappia qualche cosa?) ' 

Car. K allora c’è del ridicolo. . ^ 

Gior. Voi parlate in modo come se veramente 
fosse accaduto che un uomo di quell* età si 
fosse, innamorato. . . . • • 

Car. E se fosse accaduto? . . : i. ^ 

Gior. (Ah sa lutto!) „ ' ; . • • 

Car, Che ne direste? -., 

Gior. (serio) Direi, che poiebè .nulla è (Impossl- 
. bile non bisogna meravigliarsene, e che non 
... toccherebbe, a oo giovane come voi lo scber» 
nire chi, per la sua età, merita .rispetto. 
Car. Sembra che voi conosciate quello di cuhho 
avuto. in mente .di parlare. ... , > 

Gior. Lo conosco. • 't 

Car,; Se lo conoscete, non’ ridete dunque con me 
del suo innamoramento? . 

Gior. Non rido, ma soggiungo che non soifro di 
esser deriso.. • • 

Car. Voi deriso? Siete in errore! i 

Gior. V’ intendo troppo, ma se pensate con que^ 
sti scherni di farmi renuuziare a Carlotta, 
v’ingannale : non ho mai ricevuto legge dal- 
r Taltrui volontà. , . • 

Car. Se.ve r ho 'detto che eravate Jn.. errore. 
Gior. Come?. , . . • • • 

Car. Se non* me lo facevate intendere voi stesso, 

' •l >-.t ' '> K ' ' " i ' '■ ■ 
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, ^>Don avfef 'nQ|]»por «ogDato ehe foste iQÌQamo- 
rato di Carlotta. .<!..*• i • «.. •! 

Gior, Ma se le ^voétre parole sembratano ferir me. 
Còrvi Sembravano/ ma non aerano. Un' altro • che 
conoscete benissimo si è dichiarato amante 
di quella che voi pure mostrate d'attiare... ' 
Gior. (Ah parla di'BiagloJ)' • ^ > - * • - ' 

C<w.tEd io credeva che voi sapeste tutto. •• 
fiior. Non >60 niente. •' ^ 

Car, Vedete quello che accade -a''prender le pa^ 
role a mezz’aria? ' ^ ^ r » . v 

Gior. Giacché un equivoco vi ha ‘fatto scoprir"eiò; 

che io avrei tenuto' celato a tutti, -'Vi pregò 
- •■" fJi .nonk parlarne/'' ■ ‘ > ' • ’•>' 

Car. Noa> dubitate; -fn p - ’ : t'i ' 

Cioè. Ma di ■ graaia, cbl è l’altro vecchio amante 
>' di .Carlotta ? • ' - s f'- ' ^ 

Cdr.. Non vorrei...' ‘ i ^ . . ' . ' 

Gior. La mia confidenta-me ^merita nna eguale 
dalla vostra parte. ' . o.! . s. .• 

Cor. i^Ci sei caduto!) 'Avete ragione. L’amante di 
Carlotta è.. - « . . »• 

Gior. "fimpazienièj^ Chi ; f > 

Car. Il vostro più grand’ amico..." 

Gtor. Biagio? .. . ; >’ * 

Car. Biagio. ■:"••• - ’ * = • .v 

Gior.! , Ah perfido!!'": i i; 

Cof*. Perchè? . n . : . • * • 

Gior. Questa mattina l’ho mandato a chianiare... 
.‘ git . ho fatta la confidensa' d’essermi- inhanno-' 
rato di Carlotta, pregandolo a darmi consi^' 
1- gllo... l’ho condotto' Io' Istesso da lei.,.' . ' ' 
Car. Per fargliela conoscere? 



Digitized by 



Googl 



^ 66 - 

Gior, Eh no: egli già lo cooosceva..^* «gli già- 
■ f D'era fnDamorato, giacché Boii'>àvrehhe po-r* 

. il (Mio divenirlo in lun' ora. .1 • 

Car. Scusate^ Amor che appena è nato^ dice un 
• «nostro famoso' poeta, Già gfande ’voldt 
trionfa armato. i» uìil- • - ./ 

Gior, Sarà'(M)nie voi dite: marciò'' non^' scusa ir 
tradir T amicizia. Lo credereste pècò ? «Mr 
sembra 'ancora Imposéibile.. ' •’ ./ lì 
Car. Eppure è così/»*: i '• >'■ i' / ■ i* 

G ter. -Ma quali pròve ine avete ; voi?'.. 1 li.' 

Car, Me io ha detto' I<ii 8 te 8 sa Carlotta.,' ’ v 
Gior, Non basta. ...'.j. -i;:} j.K ."f. \ 

Car. Vi dlròi dl più.: Sono stato, presente^. • 
Gior. A che cosa? o:’ » 

Car, (Posso dirlo.) -u ' '• > 

Gior. Insomma? • .v ' 

Caf.' iDsorama io l’ho Veduto ai suoi piedi. . ' 

Gior. Ab' non . vi è più /dubbio! ,Eeco^. scoperto 
~ ^ tutto! Ecco per . chi aveva il' cuoreMmpe- 
'• : ‘gn'ato: ; '0 >. 

Car-, Che ve'Paveva detto? 

Gi'or.’ Si, quando ile manifestai il mio amore; x' 
Car. Vi parlò sincera. E noi quando il Sig.-Bia- . 
.. . gid l’avrà sposala, ilo > burléremo. -..I 
Gior. No, che non' la sposerà.- 
Cor. ’(Gi seL) Ma come ? Non glielo potete -Im*' 
pedire. ^ " m ; .v. 

Gior. Si vedrà. ' • • q r>'. . ' 

Car. Ma se ella lo amassc?»^ l a ì:? • 

Gior. Non lo può amare; lo sposerà perchè è 
ricco. 
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Car. !É la inede«lma. ' -i' • . . ’ 

Gior. No: dovessi rimetterci (atto il mio, voglio 
che sposi un altro. Il signor .-Biagio i non 
deve potersi vantare d’.avermela-fatta. i a - - 
Car. VI stimo. Bisognerà dunque pensare a tro- 
varle uno sposo. 

Gior* f dopo aver-ipentaio un poco) . 



Car. Vi pare? . . 

Gior. E vi faccio erede di t> tutto H mio. 

Car. Ma voi avete un nipote... i >- . : . '• 

Gior. Gli fart> un assegnamento perchè possa. vK' 
vere,, ed ogni altro mio bene a voi. . ' 

Car. Ma pensale... v 

(rtor. .Ci <ho belllè pensatol i che risolvete? Si\ 
o no ? . .f. ' i •« ’ 

Car. No. : . ' » 

Gior. Come? • > ■' ’ 

Car, Ed io dovrei permeltere. che uno tio per.un* 
capriccio, iper.una' vendetta > privale* dell' 

■ redità un nipote, che. non ha . in questo ve- 
runa colpa ? Non son si vile da preferire il 
mio interesse alla gluslizia e., airamicinia. 
Gior. Ma Biagio non ha: avuto tanti riguardi eoo 
■ . . me. -f -, I . 



Car. L’esempio altrui, non mi servirebbe di scusa 
se commettessi unVasione. indegna. ■ 

Gior. Bene, bène... .mi vendicherò di Biagio tu 
altra maniera. 

Car. Ma perchè piuttosto non date. Carlotta lo 
sposa ad Orazio?,- c: >. : > :> ,• 

Orazio non, deve prender moglie.* ■ 
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‘ SCEMA vi; 

I • . . 

I 

Domenico e detti. * 

V 

% , 

Boni. II sig. Demetrio. '• 

Gior. Passi. (Domenico esce) 

Car. Ma perchè non volete che Orazio prenda 
moglie? 

(Jior. Lo so io i! pèrchè. 

Cur. Ma con un tal matrimonio vi potreste assi- 
curare... 

Gì'órl .Ho risoluto: vedrete se troverò lo la ma- 
niera di vendicarmi. 

. . . . . 

SCEMA VII.' 

... ^ 

DEMETUIO e DETTI. •' 

' Signor Giorgio, ella mi aveva detto che ri- 
passassi oggi... 

6/or. Siete giunto in tempo. Rispondete sincera- 
mente. Amate voi la signora Carlotta? 

Dem. (timidamente) Signor Giorgio... 

Gior) (alterato) SI o no? ’ ' . 

Dem. Si signore. ’ • 

G'.or. La sposereste^ 

Dem Qualora il signor padre fosse ' contento... 
6/or.- Credo ' che lo sarà. .. 

■Dem. Allora... < 

Gior. Volete voi che io ne parli alla signora 
• Carlotta? ■ ‘ ' • 

Dem. Mi farà gran piacere... già le ho scritto una 
lettera... 
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Gior. Bene, bene.., .d^ini ne parlerò. 

Car, (Oh buffa!) 

Gior. Ecco signor Carlo, come, mi vendico del 
signor Biagio. 

Dem. Ah ! lo sa ancora lei che il signor Biagio 
n’ era innamorato ? .i , 

Gior. Come! Lo sapete ancór voi ? , . 

Dem. Me Ì’ha dello egli stesso questa maltind in 
casa della signora Caif,lolla. , , ^ 

G/or. Ah! -Lo .va anche dicendo.,. ' , ^ 

Car. (Questa scena me la .godo davvero!) 
Z)c«!J,tNori vorrei però, che nascessero delle,... ^ 
Gior. Non può nascer niente, non temete, 

Dem. Quanto le sono obbligalo signor Giorgio... 

la ringrazio ^ ,tut)(\ cnqre... 

Gior. Aspettate a ringraziarrhi quando lutto sa- 
rà fatto. ! ■ , . . : 

Car. ^Vuole aspettare un pezzo.) 

/fienili. La .consolazione..., la gioia..,, •' 
Car. (Ridi, ridi!) . , j 

(>en^. Non, Uovo termini sufficienti, se mi per- 

Gior. Aodale pure* 

Dem. .(saltando) Oh me,,felice! Oh v me beato.! 

Oh me fortunato! (esce) . , . 

Car. E voi credete signor Giorgio che CarloUa 
,.;accansentirà? ' . . • * . 

Gior. Sicuramente: perch^aSC sposava ,1’altroiper 
interesse, può sposare Demetrio, che è figlio 
, , 1 . unico, rieco, ed ha una, qualilàiche manca 

al signor Biagio, e che molto piace alle 
„donne.,; m! 

Car. Ed è ? .. .. i* . •; 
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G/or. La gioventù. ,..vw ?» <’ ; . w.V'- 

Car. Avete ragione. ,. •> . m y^r-A 

»)•••• j I ;■ I: • • .'‘‘e 

SCEUA Vili. 



, \ / Z» -..v. vv'.'. 



Domenico e detti. , , 

Dom, Il signor Biagio. », ..r'O 

. Cor* , (Sentirei, volentieri, ,U’ Ior< dialoga), ,‘l .y . v 

Dom. deve passare.? . .} :>i ,vvv'j 

> 3.‘ , i‘h: {.'V yc oi : «jf f i ‘i ' - 

Car. (a Giorgio) Ma... ...< wit'fnlnli .»» 

Gior. (a i9omen/co^ A spella. . Ghie rdil? ?' /a 

Car. Dico che sé egli mi vede, si accorgerà chi 
ha scoperto... f» ■' 

Gior. Avete ragione... , Biliraieyi in quella stanca. 
(accennando il quartiere d* Orazio/,,;'. . 

Car. (Così potrò sentir tutto.) (en^aj.^ì J yyyW 

.(rwr„ Che, passi. ;^£)onienico esce/, VogUoi Roger 
calma... voglip finger.,dl.nen saper niente... 
vogiìQ che ci cada, da, se flesso.., Eccolo. \ 

v!.* ’.'» jv' SCEMA pXiu;<' . .! ,yi \\ 



-lU.' i:- <•' 



i.' 



.Biagio e detti. 






.,i 



^iag. (ironicamente), Si< può. aver udienza 
G/Of. .l^cbè ?, o;l C;* '-» ! . A 

Biag. Perchè mi avete fatto, aspellare-un' m»ì.\ 
Gior. Ero occupato... , o 

Biag. Non ci sarei venuto se .poco fa, non mi 
aveste detto che desideravate di parlarmi. 
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Gior, Eh si • M è vero. 

Biag. Eccomi dunque. Che cosa volete? 

Gior. Volevo sentire il tuo parere relativamente 
a Carlotta. • * ' 

Biag. (turbandosi) k Carlotta? 

Gior. (SI torba!) SI. 

Biag, Ah! non ne fate niente. 

Gior. Perchè? 

Biag. Perchè... (Ah ! Non glielo dico li perchè). • 
Gior. (Si confonde 1) Insomroa ? 

Biag, Tu lo sai: io sono come te contrarie» al 
matrimonio... ’ ' , ’ 

G/or.'Ma lo non lo són più... 

Biag. Si è vero, e perciò entriamo in un' altro 
discorso. ' ’ 

Gior. No, seguitiamo questo. 

Biag^ (Par che lo faccia' apposta!)^ ‘ 

Gior. Non tl sembra forse bella? 

Biag, A me no. * ' ' 

Gior. Eppure mi è sembrato che stamani tu le 
parlassi con molto piacere. 

Biag. SI... ma Io facevo a riguardo tuo. 

Gior. (Che briccone!) 

(Ah !... Suo' ni^te " gli deve aver detto 
tutto.) 

Gior. Insomma cbe'eos’ bai clie mi sembri tur- 
bato? 

Biag. Niente... niente... tu piuttosto... • ' ‘ 
Gior. Io? Sono tranquillo... non vedi che rido. 
Biag. É un certo riso però che non mi persoade. 
Gior. Vorresti tu che io piangessi? ' 

Biag. No davvero. • a 
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Gior. E poi ora che sodo sul punto di sposare 
j queiramabilo vedovella. , 

Bùg, /reprimendola èleuto il suo diipiacere) Ab ! 
Là sposi dunque? 

Gior, Sembra però che tu non mi approvi?... 
Biag, Fa’ a mio modo.« non pensare più a lei, 
iiérebè.,. diciamolo qui fra noi... ? 

G*or. (Adagio, adagio ci cade.) 

Biag. Tu sei vecchio... , ; . i • \ 

Gior, Ebbene? . ' 

Biag, Una giovinetta come CarloUa non. può .ea* 
seme contenta. ^ , ,, 

Gior, E ae lo fosse? . ^ 

Biag. No, .DO... è impossibile.' , 

Gior. (Wa che briccone!) ’ , 

Biag..\eài: giovane .com*é, spierà i divertimenti; 
vorrà andare al Teatro, alle feste di bàlio... 
Sei solito Ja sera a chiùderti in casa, non 
potrai condurvela... • ; 

Gior. Per cotesto c’ è rimedio. Si prega, qualche 
amico... , ^ 

Biag. E difficile a .trovarne dei veri... e poi oa^ 
.scono certi casetti... , * ^ . ^ 

Gior, Come sarebbe a dire? 

^ • t 

Biag. Certi casetti... non, so se mi spiego... - che 
ramicizia piglia troppa confidenza... 

Gior, Ah! lo non affiderei mia moglie che ad 
amici ben sicuri. A te per esempjo... 

Biag. A me? . , j 

Gior. Si : di te non mi dovrei fidare ? ; . 

Biag. Eh!... si... ma il rpeglio è di non fidarsi 
\ di alcuno. . ... ^ 

Gior. Ti sei bastantemente scoperto. 
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Gior. Credi tu che Ib non sapìpià che i&imV C?r— 
^ lotta,''’ Che le hai faVfa'^bna dichiarhEibn^ 'ii'bC- 
more, che li sei gettato ’ di 'sbof tiredl.:. Sci 
••''stato -veduto.»''' * 

Biag, (Orazio hai ^ddtlo tottoiy* ® 

Gior. (È rimaélb avtiHtó.)'Àh !jèpefavi’èfeè*ìé qod 
l’avrei saputo ? u’ -r,; .. ,c v,. /. .'•o 

Biag, Ed ora che il sai ? - ^ •^'"‘;^- 

Gior. Voglio soddisfazione. I 

S?ffl^:‘'Eh" buffóbe? ' ^ 

(?*or. All'offesa aggiungi lo sthefnÒ? 

Biag. Ma perchè prenderla meco; (Jbahdo’dd^ìré;^ 
sti prenderla coh fel^dtìe Von jfl •KiT\còì^r.^^ 
sposto? 

ÓìdrJ' J^è'‘ la prèn'^ ''lecò' pèrchè 'hai tradita • V àS 
• niiciiià, abusdndò della mia conddebi^f per- 
it.'n; Hpefó,'' voglio' soddisfazióne.' 

Biag. E balli colla soddisfazióne . 

©fòr^J TiP><èmf,''eh?’ 

Biag. Non temo... ma la trovo inutile.'’'»»^ 
(S^élri'>»ef*chè>'' ^ 

Biag. Perchè un altro ocèupa il ‘cuore 'di '^Car- 
lotta. ’ ■> "'• 

ér/dr.- (Sèri ira'm'ó’^ che 'cosà ' sa •inVeataré.t’ Èbberiè 
chi-è' quest’àuro? l ^‘‘•' V T. * 

Ètag: Quelio''stfissO'’chc mi ha ‘sòrpVcso ai buòI 
• piedi:! 

Gior. Sei un bugiardo. ‘‘ ‘ ‘ 

Biag. Te n’dvvèdrai! ‘ 

Gfdr.'^Sl' può" sentir - di' pèggibl Sappi '^ ódunqtle' 
che a queiristesso che tu dici' ho‘’fiÌ\a la. 
proposiziòné ìtì spÓsàlHs’ Parlotta. 
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Biag. Ed ^-v.rr.y.. / -. .vi 

G’/or.'- I?'Hà*'rfèu«lita:'ó dP|»1ù ha' ifieofiUtò r«#-> 
feria che gli ho falla della mia eredità. 
Biag. (Ohe Grazia Jioit. fui Tjamaole, e che ab- 
bian fìnto per mettermi al punto...) 

Gior. Ingomma non' rlapdtldi^^i 
Biag, Pensavo come mai... ma senti... 

Cldi^rlpeT' ora I non ptùé parole l ’ifai^^lyaello etto tb 
l»-l‘^iHo «hte«a.</. ;'■« in 

Biag. Dunque persisti nel volerei...'! o».v-ìiG 
Gior. Una soddisfazione, {gli getta il guanto) 
Biag. Sarà quel che sarà.) Ebbene, poiché cin- 
quanl’anni di amicizia nulla possono sul suo 
cuore, son pronto a dargliela, (racogliendo 
il guanto) 

Gior. Scelga. 

Biag. Scelga lei. 

Gior. Tocca a lei, che è io sQdato. 

Biag. Se tocca a me, alla spada. 

Gior. Accetto. 

Biag. A quali patti? 

Gior. All’ ultimo'^ sangueir» \«;i! 

Biag. Non ai potrebbe fare al primo. 

Gior. (risoluto) Ali’ ultimo. 

Biag. li luògo. 

Gior. l.a Montagnola. 

BCag. Quando? 

Gior. Domani. 

Biag. L’ora ? 

Gior, Alle otto. 

Biag. Padrini ? 

Gior. Pensi al suo. 
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Sta bene. A rivederla, 

Gtfar, A' fi vederla, ^ciifra netjsuo quartierej 

I '■ ■ ' ,••.■;'■ t ‘ 1 , 

«CBWA.X. . . ' 



CA»U> iOlOé - U , ; I 

. :■■> j' .. • I ';!■• .v 

CaHà fmnn^J^oxì nepQ8so più..«n!oa vecchi cb« 
si sfidano por amore... AvvisiapAP aobito 
Orazio e Carldtta. ■ - < 

.i ■ V . r/r-, ■ , . rf , ) . . 

•• • • ■ •• . l. •• ' . 1.V .V x't 

<' ‘ > : ^ • '1 • ' , 

• . I «• * 

jf' 1 •* • •* 






FINE DELL* ATTO' quarto. ' ( 






. 1- ; 
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ATTO QUINTO 

/ • 



LA. MONTAONOLA 

' SCENA I. 

V • • ' 

- Callòtta e Rosa. 

• ; ... .. • - ■ 

Cari. FfnslmflDte d siamo! 

Ro». É stata ana balia i>asieggikt8;‘fflà questa 
non' è stagione.' • ' . ' ■ 

Cari, (guardando attorno) Non si tetfe alcuno. 
Eos. Chi fuole Ohe a> quest* ora venga alla Mon- 
tagnola? 

Cari, Eppure' ci Si dovrebbe trovar compagnia.* 
Roi. Qul?’J ' ’ •. * ■ 

Cari, SI: 0 perchè credi che io el sia venuta? 
Ros, Che so io ? Credeva per bizzarria. ^ ' 

Cari, Sappi dunque che qui si deve decidere 
della mia sorte. 

Ro», A questo freddo?.... Mediterebbe forse 
una fuga? ' ' 

Cari. Ti pare. 

Ro». 0* dunque ’perclié venire In questo luogo ? 
Cor/,' Per impedire un duello. * ‘ 

//or. Un duello? Andlamó' via subito per amor 
■ del Cielo. ‘ • ' ' 

Car/; Non temere, non accaderà nulla' di sinistro. 
Rosichi sono quelli che Si togllon battere? 
Cari, Ridi. ' - ‘ = " 
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Ros. Sì: ho una paura terribile... 

Cari. Eppure ^ufuidt) sacrai ^chii iono, scommet- 
to che riderai. Il signor Biagio ed il signor 
Giorgio. 

Ros (ridendo) Oh bella! Ma chi avrebbe mai 
creduto che due vecehii.. basta spero che si 
batteranno in bussola... non si reggono In 
piedi... Ma pei quali lOAtlvo questo duello ? 
Cari. Per causa mia. Tu sai che questi due vec- 
chi ambedue. ;mi<^i di^hipfarono amanti. Or 
bene. Il Signor Giorgio ha saputo la di- 
chiarazione fattamida plagio.*: .che 
,ij4o rabbia |)en ,accoIt8ii#tf WsÙgalPil^ai Carlo 
si è messo al punto d’^mpedMe- cba> ^iagio 
, • ..^nil sposi.;;: i? ^ 

Roh Ma,il Sig. j^j^rgiojnon. ua tiPji^pte' .di. scip 
nipote ? I •jioft'' ’;j 

Cari, Ancora . .pescbèi , Carle X ha .mapt^u to 

nella sua persuasione riguardo a* Biagip. 
i?9#.;.BenÌ88ÌnM»!.ii . fui , = •. .'t 

Cari. Vien gente*., ritirlaou^i:-^ {siiritiranQj^\\ 

•> •> wi> ■ .U:.’ 

' SCEMA. 

b^i.' ... ‘ '■•‘•i Vii . 'II. /.. 

Demetrio solo. - , 



' ,'> f , ; :F 

^«»^.,{ParQya che qui c| Cosse, .quaIcuno..é) Là. iVl 
sono delle dpnne,,. ^choilessèi ila >• Signora 
Carlona? Bepedetta«|a; mia vbla»>cortal Ma 
fuggonò, e perchè se mi ha scritto alle 
pUo,, foa^l,; am ;MpntagnoIa^ dp.VP mi. A vnebbtc 
< .,resQ a yoce<, pna risposta?, . Può «ssene .tche 
Il ’SIg. Giorgio le abbia già parlato,4rr»Ma 
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perchè invitarmi a quest’or^ e io quealo \luo- 
go ? Che si volesse prendere spasso, di. me?... 
pure mi ha detto raro... Ma tornano indietro.^ 
mi pare e non mi pare la Signora Carlotta^, 
si è dessa. coo la. sua cameriera... Oh Qome 
mi balle il cuore? . 

V 

SCRIVA 111. 

■ • i-'.r . .> ■( . \ 'i 

CARLOTT.V, R0S\ e detto.; V r» 



V*. \ 

\\ 



>> ^ 
Vv 



fio*. Sì, sì è il Signor iPemelrip. , 

Dcm, Son io Signora Carlotta. rVvira/v 

^ ■ . .. » 

Curi. Mettete in capo mio caro Demetiilo.. 

Dem. MaJe pare... ; . . 

Cari. Non sentile che freddo che è,? v.i, ^ 

Dcm. Io ardo... io brucio... > ! , . 

fio*, ii^ntri in un bagno .jfreddo. * 

Cari. Rosa... (rimproverandola) 
fios. Ho detto per dire... ^ 

Carf. Basta. Dunque non .volete, coprirvi ? 
bem. Se me lo comanda?" 

Cari. Ve Io comando.,, . ... 

beta. .Obbedisco, (meli!* il cappello, in l$ela)^, \ 
Cari. Siete stato molto puntuale. ...... , j 

bem. Non sono andato nemmeno a lettp.ipqr 
timore di poo svegliarmi In tempo. . . 
CarJ. Potevate andare a letto più presto, ,o 
farvi chiamare. > ;f. 

bem Eh? Andai al teatro jeri sera. \ 

CaH. 0 che cosa avete fatto il, resto della; notte ? 
bnn. Ho pensato sempre a- |el, girando<in giù 
ed in su per la camera., . A 
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Cari. Hosà sta’ attenta. 

/?(M. Non 'dubiti, (guardando se vien gente) 
Cari, ili dispiace, caro Demetrio.;; 

Dem. (Caro!) 

Cari. Che per me siate stato tutta la notte al- 
zato: ma n’è stata causa Ja vostra lettera... 
Dem. Perchè? 

Cari, Desideravate una risposta... 

Dem. Me la dà? ‘ ' 

Cari. Aspettate. 

Dem. Dica: ha veduto 11 Sig. Ciorgto jeri sera? 
Cari. M. ' ‘ ' • * 

Dem. Le doveva dire per parte nìia... 

Cari. Che cosa? ' '■ 

Dem. Queilo che le ho detto nella lèttera. ‘ ■* 
Cari. Quanto siete buono! ' '• ' ' '' 

Dem. (ridendo) Grazie! ‘ '* ' • 

Cari. Meritate di avere una' spòsa che ^ ado- 
ri... . V-' -, .. 

Dem. (come sopra) Grazie. • • !* 

Cari Ditemi; sarete geloso quando avrete mo- 
glie? ' '* ■ • .V. 

Dem. (risoluto) SI signora. 

Cari. Male.' Un' marito deve aver' fiducia nella 
moglie. '■ ' ‘ ‘ ‘ • 

Dem. EhI.f. Ttìvrò anch'io. • • ^ • * 

Cari, (a Rosa) Non si vede alcuno? ' 

'Ros, Per ora ino. 

Dem. Che aspetta gente? 

Cari. Sì. • ‘ « 1 • ‘ • . ■ . ! . . 

Dem. Forse per lo sposalizio? • 

' Potrebbe darsi! ^ 

Dem. Dunque si è'deeisa?' . ' ' •' 



Digitized by Google 






— 79 — 



Cori. sono decisa. • .:■’/.?• 

Dem.' (ballando) .0\k me fellca! '- 
Cari. (Dalla! balla!) . 

Bos. Signora? • • ‘ • - . 

Cari. Che c’è? 

Ros. Si veggono. • « iv * 

CoW.'Si? Andiamo Via subito. ~ . j ' \ 



Dem. Perchè? ^ > 

Cari. Il perchè lo saprete fra poco. ■ • / 

Dem. Si ha da fare una I sorpresa ? • • 



Cari. Slv‘ ‘ ' -e ''-5 -, u ' • . 

Dem. Ci avrò piacere../ • • - - • : t . .v ’ 

Cari. Andiamo, andiamo, (si ritirano (ulH • tre) 
‘ . -’J , V j 0.’.' . = " 

.. SCEIUA IV. \ - 



Biagìo e Cablo inferrajolati ' • ' 

■ I . ■ ‘ ^ . ' ' I t' 

Carlo Eccomi' al luogo Sig. Biagio. « - - 

Biag. Non ne posso più. /. . . . . 

Carlo Siete stanco? : ; * - •*. . > 

Biag. E come! . ‘-n i • • ’ 

Carlo Eppure siamo venuti Adagio, adagio. j 
Biag. Sii è vero: ma rio non sono* solito a far 
gran moto. . • , . - , 

Carlo Ci riposeremo poi. .j i : . m 

Biag. /Se ci sarà tempo. . , • • ' 

Carlo Perchè? .. i 

Biag. Perchè ?.;Eh! Fra una roezi’ora el parle- 
.remo.’ o . i 

Carlo Sembra - che voi abbiate un, gran timore? 
Biag. Grandissimo. ^ .v 

Carlo Eppure so che siete stato un.; bravo spa« 
daccino. 
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Biag. Quarant*annl fà, si: ma< <ora cba «/volete 
voi... non mi! reggo quasi, più. in piedi. 

Carlo Eppure volevate prender. moglie., • 
Biag. Per amor del Cielo non rammentato piti 
queste cose.- ' . -i ,.i . v, . . 

Carlo Sì: quello che è stato, è atato.-. , .v.,^ - 

Biag. Vi prego tener questa cosai segreta a tutti. 
Carlo Non dubitate... ma voglio sperare che dqq 
vi batterete. ‘ ... i, y». 

Biag, Lo' volesse? H']Cielo Ih- h..! j.., ìi; . • 

Carlo Vedrò se posso calmare 11 Sig. Giorgio. , 
Biag. Si fatelo per carità. .. a.;- , .> 

Carlos Mi'i'proverò.r •' : ; -i : . , < . » 

Biag. Badate però, che non sospetti che sia io, 
perché è un ì^cttiò mollo accorto... 

Catto Sì? t ;i ■> i I ■ ’ 

Biag. E maligno... se sapeste quante ne ha fatte : 
me ne ha confessale egli medesimo di quelle 
che io non avrei mai creduto... 

Car, Ma che siete voi obbligato a non palesarle.' 
Biag. Chi non vuole che si sappiano non le dica.' 
Car. fdopo'ìtoere alquanto) pensato) Ab! 'quasi,' 
ir' qea&L'^mi’ fareste trovar giusta una massimaV 
che io ho sempre aborrita. •< 

Biag. Ed è? 

Car, Parla alPamlco, come se un giorno tì. do- 
vesse esser nemico. '.•.ir . .• x-, -. 

Biag. Vtt me la trovo giustissima.' 

Car, Eh no... se il fosse, toglierebbe dal . mondo 
‘ «^icPamicfóla, 'Che è II matrimònio dell' anima.' 
Biag. Matrimonio soggetto spesse volte al> divori 
“«•] zio/®t« avete un esempio ;' Giorgio ed lo era-» 
vamo amici... o. 'n 
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'Nov ti)i} fìéràvate. iìràvate compi^ii 9i pf&i 
cere, confidedird) cosevichc è beilo i|) tace- 
'ré... ra'mtchila vuoi eompagnlidi virtù. 
Biag. (guardando l'ogologio) Eppure sono le otto 
^ ‘ «uónate e uoa si vede ancora il Sìg; Giorgio. 
(Jar. (Il mio discorso l’ha punto sul vivo.) 
Bia'gé Che ’ne due i eh ? ' ì ^ ■ i' f’ . • 

Càr. Dico « «he lir signor , Giorgio può < star poco. 
Biag, E chi avrà scelto per suo padrino ?« 

Car. Scommetterei che ha scelto') suo mipotev ' 
Biag. A proposito come mai Oraiio non ha ae-^ 
cettata dallo -aio là proporzione di Sposare 
Carlotta? ....V'' 'V i» ( • ’; , ; , 



Car; /A dirvela; non credo «he ne Sla Innaihorato; 
Biag, E per chi credete voi che Carlotta 'abbia 
Il cuore impegnato? 'i - t i..; i* a J > 
Car. Per voi... Ala eccoli. ' 

Biag,' (A sono! ì-'OìI t-i.ad. H a"'*' 






: ‘f, ìSCBMA'V.' 5 nii 
Giorgio, Orazio inferrajoiaii e de/ff. 

-i ■ , i: . li 7-, a 1.'. ,• .\:"i 

(I due veeehi ii salutano scaimievolm'ente , 
ma con^ sostenutezza: i due giovani' par- 
lano piano fra- loro) ..-'-x i.!' . i.' 

Ora. (a Carlo) (Carlotta non è qiri?) -: 

Car. (Non l'ho veduta.) ' i • * “ » ' 

Gior. Scusate^ se ho tardato qualche- miinoto, ma 
n'è stalo causa mio ^nipote. ' ' ’ * ■ ' . u 

Ora, Si è vero; io voleva’ veder d’knpédire... 
Gior. É Impossibile. •• .•.'= <> 'a ' > . > ' 

Biag. (È duro !] 
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Cur, Maifitw signor f Giorgi» ;VOg^Q ffpet®re che 
-s : aicoJiereto alcuno . ragioni > i 
Gior,.,ìo SODO ; qui' per JbaUeroU c. non .per ra- 

o'- •glonarerfi.-i.i': : ^ i . . ' ■ . 

Car* Dite, bene: chi si sfida a> duello non ra- 
giona. i 

Gior, Non soffro insulti) e la mia spada farà pro^ 
ù vare, ancora ! a; voi, se per<ipudlo.d’ onore, 
so, benché vecchio, maneggiarla. : . 
Bm^.(Non.si fainleotC;.) „ ' • 

Car.‘ Jla perchè volete battervi ? . 

f#/or,.’Egli mi. ha ■ dato ^ del (buffone... " 
B/a^. Ma lo T ho detto così... o, 

Ebbene iaupunta delia ispada. deciderà se 
, gOBO tale^ » ' • ; ' • • : ' • 

Car, Un duello non fa testimonianza che, del co- 
raggio di chi si batte. ' ^ . 

G/or. Il duello lava rolfesa nel sangue deli', of- 
fensore. 

Car. Dunque un maiva^o non deve che battersi 
per cessare d'essere un malvagio? 

G/or. Non dico che..., ? \ ?; .• 

Car. Dunque il menzognero, il disleale, il tradl- 
, V tore Doo. avrà che a ferir ehi lo accusa, per 
- divenir sincero, leale, fedele? 

Gior. Ma voi prendete la cosai.'. » . . 

^ Car. Dunque chi commise un t omicidio > non do- 
vrà che commetterne un -altro per. provare 
, ,cheila aua inano>è innocente?-;.. : * 

Gtor. lo non fo tanti ragionamefiti. ' li duello è 
BB* isUUizione deiroctere... ^ ' 

Car. No: é un’ istituzione del. più fortej^contro il 
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più debole, un uso orribile e barbare, de-., 
gno della sua feroce origine. 

Gior. Prendetela come volete : ho vissuto con 
questi priocipj fino all'età di sessanP anni, 
nè ora mi sento in grado di cangiarli. 

Riag. (Non vi è più rimedio.) 

Car, Ebbene; giacché le ragioni, non vi persua> 
dono, a voi. (mette mano alla spada : tutti 
fanno le stesso) ‘ ' 

Gior. Son pronto, (sfoderarla sciabola) 

Car. Signor Biagio... 

Biag. (con paura) Eccomi, (come sopra) . 

I Ora. Ma caro zio... 

Gior. Fa’ il tuo dovere. (Orazio sfodera la spa- 
I da. l due padrini si mettono -al lato dei 
duellanti. Giorgio ponendosi in guardia) Ul- 
timo sangue. 

Biag. (si mette in guardia tremando}- Ultimo 
sangue! Andiamo. ■ 

Gior. Un momento. 

Biag. Oh bene ! . 

Gior. Potrei morire... 

Biag. Eh ! vi è questo pericolo. 

Gior. Lo sperate eh ? ma non avrete questa con- 
solazione. Qualunque esser possa.!’ evento 
del duello voglio almeno assicurare una ven- 
detta. 

Ora. Che volete fare? 

Gior. Voglio da te un giuramento. . . - 

Ora. Quale ? 

Giór. D’ impedire, se potrai, che Carlotta sposi 
-J Biagio. 

Biag. (Dunque è innamorata davvero di me !) 
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'Non rispondi?' • ' ’ / * “ ’ 

Ora. Prometto di farlo. ‘ ' 

Giir. Ora son contento^ Andianio. (si pone in 
• ' guardia) 

Biag. (Che’ uomo ostinato !) (si pone in guardia, 
ed incominciano ambedue a battersi.) 

' ' SCEMA riiTIMA. , 

Cahlotta, Demetrio, Rosa, c, 

Cari. Allo là signori miei, (i due vecchi restano 
sorpresi) 

Gior. Carlotta f • ' 

Biag. La vedova! 

Cari. Che frenesia è la vostra? É questa l' ami- 
cizia che vantavate d’avere l’un’ per l'altror 
- * È questo r esempio che date ai giovani? Eh 
via... ritornate amici; e giacché io sono la 
< i cagione della vostra inimicizia, voglio essere 
ancora quella della vostra riconciliazione. 
Gior. Signora non lo sperale. Non mi cangio cosi 
facilmente: c se il vostro amante- vi ha im- 
pegnata a venir qui per impedire un duello 
mostra quanto egli sia vile. ' ' 

Biag. Ma’ io uou ho... • , 

Car. Ma voi tacete. Non lo indispettite d’avvan- 
tagglo. 

Cari. SI, lo confesso: ho ceduto alle preghiere 
deiramante... 

Gior. (a Biagio) Bravissimo! 

Biag. Ma se io... 

Car. Zitto. ■'- * 

Cari, (a Giorgio) E voi dovete cedere alle pre- 
ghiere di una, che ha per voi della stima. 
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Gfor: Wo' ma!.' ' ' 

Cari. Ebbene, lo mi sottoporrò a quraletiQue con- 
* • ‘ dizione purché non vi battiate. Farò di più..;’ 
non sposerò H 'signor Biagio. 

Biag. (Dunque era vero, che- mi' voleva 'sposare;)' 

(Eh = sceglie me, non^ tte ^dubito.) ■ . ’ ' 

Ora. Caro zio... ' > ' ^ 

Gior. Si... a- questo punto sospendo di ballermi.- 
I Cari. Vedete : pèr voi faccio un tal ' sacrifizio... 
resterò sempre vedova... credeva di exsermD 
= ' assicuralo uno stato, ma mi sono ingannata.- 
Car. (a Giorgio) Scusate: una parola. 

Gior. Che volete? ; ^ 

Car, (Son 'persuaso’ che ella ha detto di non spo-' ' 
sar Biagio per impedire il duello, ma poi- 
chi sa!...) ; 

Gior. (Avreste a dir bene. Laseikte fere a me.) 
BiagV Dunque signora Carlotta era vero che voi.. / 
Cari.. Stale zitto: ora non è tempo. 

Dem. Signor Giorgio, si ricordi... , ' • 

Gior. Signora Carlotta, quello che' è accaduto è’ 

^ " accaduto: non ne parliamo più. Voi avete’ 

dello poco fa' che credevate d’ esservi assi - 
curato uno stato, non è vero ? < 

Carl.-È vero. , * <* . , ,, ■ 

Biag. Ma come signora se voi... . • 

Car. Zitto. 

Gior. Ebbene: io non voglio che per causa mia 
si dica, che'avele perduta' una .bella *-occa-' 
sione : posso otfetirvene un’ altra... ’■ ’ 

Cari. Siete troppo buono.'., non vi date questa- 

j ' pena.... . • ... 

1 ■' 

I 

i 
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— se- 
car. (a Giorgio) (Vedete: vorrebbe restar ^vedo- 
va,, per poi..,] . . 

Qior, (Eh! ,me oe sono accorto.) Signora Carlot- 
ta: ecco qui il signor Demetrio... 

Dem» Son qui, soo qui... 

Gtor. Figlio unico, giovane, ricco, innamoratissi- 
mo di voi... 

Pur troppo! '• 

Gior. E se vi piace, vostro sposo. . 

Dem» Ecco la roano. 

Cari. Adagio. Vi parlo con tutta schiettezaa. Dal 
primo momento che vi vidi... 

Dem. S'innaniorò di me? 

Cari. No: ma sentii che non mi andavate a genio. 
Dem. Dunque la risposta? 

Cari. È questa. 

Dem. Oh me infelice! 

Biag. Dunque passale là. {lo fet passfkre in un 
angolo della scena) 

Gior. Ma voi signora... » 

Cari. Resterò vedova. 

Cor. (a Giorgio) Se resta vedova» fra pochi giorni 
la vedrete sposa di Biagio.) 

Gior. (Ma come si fa? io non ia posso obbligare.) 
Biag. Ma ella signor Orazio, resta cosi indiffe- 
rente ?... 

Ora. Io non c’ entro per nulla. 

Bia^. Eppure ieri mattina.^ 

Cari. Zitto, per amor mio. (piano a Biagio) 
Biag, (Come va questa faccenda!] 

Car. (a Giorgio) (Non, vi è altro compenso.) 
Gior. (Ma io non voglio che Orazio prenda mo- 
glie.) 




— »7 — 

Car, (Allora soffrile in pace che ella sposi Biagio.) * 
Gtor. (Ab! riderebbe troppo.) * *' 

Car. Quoque?) ' 

Gior. (Dunque per vendicarmi son costretto a fare 
anche questo.) ' * 

Car, (Bravo!) 

Gior.' Signora Carlotta: se io vi presentassi tiii 
altro giovine, ricusereste voi anche quello? 
Cari. Se fosse di mio genio;., se... <> • 

Gior, Alle corte: ecco qui mio .nipote... 

Ora. Ma io caro 2Ì0, amo la mia libertà. 

Gior. Tu farai a modo mio^ Lo accettate per vo- 
stro sposo? fa Carlotta) 

Car, Quando sia per impedire nuovi dissapori 
fra due amici... quando sia per farvi' piace- 
re... fate voi. ■ • . ' 

Ora, Ma riflettete che' io... • • ' 

Gior. E tu» se> subito non sposi la signora Car- 
lotta puoi andartene da casa mia e non pen-> 
sar più alla mia eredità. Deciditi. 

Ora, Quando volete cosi... io poi dipendo da voi... 
Gior, Dunque la sposerai? 

Ora, La sposerò. 

Gior, Voi signor Iiemetrlo» e vói signor Carlo 
siate testimonj delia sua parola, e delia mia 
promessa di farlo erede di lotto H mio. 

Cari, Oh mio Oratiolfri prendono per [a mano 
Ora. Oh, mia Carlotta! I con eeeesHva gioja)^ 

Gior. Come va questa faccenda? 

Car, Va per il suo verso... Sappiate che da quat- 
tro anni si amano, e che vi ho. messo al 
punto di sdegnarvi col Sig. Biagio non per 
capriccio maligno, mi perchè non vedevo 



Digitìzed by Google 




4 - 

I 

i 

è 



f- 



• o per rett4ei;,f«Ucltc|UQ8jUMlue .vk-. 

tuosi amanti. LQM]yo$trejnie«8>iPB ,i»ntr,o H 
matrimonio, sono state la causa idi' iquQsCat 

^ ifiO^ione,. I in.'' J ,.•*/ 1'*” *»uj<oi-.i >'ò 

Biag. Giorgio mio ce Phanno^. fatta J. - .ì jmì, 

Gì or. Non importa... ma voi non l’avete spoaaUk 
Signora; Carlotta , mi ' aocet ti. almeno. 

.i cavai jer èervente, r 1 ^ «njiu 

Cari. Ecco il min cavaliar sovente. 

do Ofasf'fiJi.i dì -jjp 1 ,'jDj :ùiiou h'ii 
Car. Bravissima,;». ' J^iv v-ur^ ‘ù vM ,.>-0 
Biag^ /n; iPme/fiV! Tomaie,. là. dupqqe tornata 
là. fio rimette al^sito \poslol iGìorgìQ 
Cf0»|^:;4:he ivoleie r- .j oi* ir..-0 

i»<aj[,,.Ailmenojtocniaiaò.jAniIcl.rj..r.j) •. t, 

Gior. Giammai. .iov «ii.- 

Car. Ma Sig. Giorgio è.-egUr^sflibiletchegimiale 
•li;; 4 di' rendervi 11 i^ieolo diella- Città.?; i 
Gi&r, i}?erchè?;t f.'«v j.ìi ji-ciMR i.j. >' *oi 
Car. Perchè:! tutta.» Bologna aa;;!cheieravjitO; .amici, 

. >. €jjao0 vedendovi, piùatali^.dDmanderà' il moe. 

tivo... si spargerà lai BOve|leUa>..j):!,j»! .-ìoi.^ 
Gior. Avete ragione,' per questoi, >riguar4Pi» .tPfV^ 
ohi; aiamo iamiol. ^«‘.«ààracWano/ , io .' 
Btap'*.^É an.data.'.a doir megUnidì queUo»n|ie lo 



•< : f 



-v|von credeva!) ;,|). v* .. i’ 

^ dwe vecchi) Il timore che si, scopra que-A 

'' <V-^ stàv^urla vi fa tornare amici in:, appaiemca: 
^fr .n,6i,:^rendendo Orazio, per la; mano) i sare-r) 
fatto per aju late! scanildevol^ 
:2< per darci del buonU consigli,: 

Lfe'-r. ' 
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